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OSSERVAZIONI 3 

ALLE ARINGHE 

DI DEMOSTENE 



OSSERVAZIONI ALLA PRIMA FILIPPICA. 

i. T. a. p. 2. Noi crediamo cC aver qualche fon- 
dam. ec. C’ è disparere fra i Critici intorno al tempo 
di questa Aringa. Assento a Dionigi d’ Alicarnasso , 
che la fa recitata innanzi le Olintie , ma non so però 
determinarmi a credere con lui, che ciò accadesse l’ an- 
no i. dell’ Olimp. 107. sotto l’Arconte Aristodemo, 
benché Lucchesini, e Toureil,e l’Ab. Auger adottino 
francamente il suo calcolo. AH’ autorità di Dionigi op- 
porrò un riflesso tratto dallo stesso Demostene. L’ A- 
ringa per la liberta de' Rodiani fu detta senza contra- 
versia 1 ’ anno a. di questa Olicopiade sotto 1 ’ Arconte 
Tessalo, cioè, secondo Dionigi d’ Alicarnasso, un an- 
no dopo la prima Filippica. Ora in questa noi trovia- 
mo, che gli Ateniesi sentivano allora sì bassamente di 
Filippo, che lo riputavano un uomo da nulla , a segno 
che Atene , secondo loro , avrebbe disonorato sè stes- 
sa , movendogli guerra. Al contrario nella presente 
Aringa si scorge sin dal principio, che gli Ateniesi si 
trovavano in estremo scompìglio per le intraprese di 
Filippo , che oggimai disperavano delle cose pubbli- 
che , e pensavano da molti giorni ai modi pih efficaci 
di porre argine a’ progressi d' un nemico sì formidabile. 
Ora per quanto pazzi fossero gli Ateniesi , non è pos- 
sibile che dopo sì breve spazio di tempo avessero par- 
lato con tal disprezzo di quello stesso, che pochi mesi 

S rima gli avea posti in così grave spavento. Ciò che 
a fatto, che Dionigi, e con lui gli altri assegnassero 
quest’ Aringa a un tal anno , sembra essere stato il 
cenno che vi si fa del fatto delje Termopile , come 
i cosa recente. Il tentativo , dicono i Critici , fatto* 
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4 OSSERVAZIONI 

da Filippo per invader le Termopile , berichè senza 
effetto , avea lasciato nello spirilo degli Ateniesi un’ 
impressione profonda , che fece loro conoscere ciò che 
dovessero temere da un Principe cosi ambizioso, ed 
intraprendente. Ma Filippo dopo quel passo era usci- 
to di Grecia , e s‘ era già ritirato nelle s'ue terre: e 
i tanti parlamenti accennati nella i. Filippica mostra- 
no un timore nato da un pericolo diretto, e vicino , non 
da una semplice previdenza. Egli è ben più credibile, 
come abbiamo detto in altro luogo , che il fatto delle 
Termopile generasse negli Ateniesi baldanza , anzi che 
timore. Era assai naturale , che vani così come erano, 
si persuadessero agevolmente di avere sbigottito, e chia- 
rito Filippo , e tenessero per. fermo , eh’ egli non ose- 
rebbe giammai nè attaccarli direttamente , nè attender- 
li. Da un luogo di quest’ Aringa possiamo arguire, che 
gli Ateniesi si facevano assai belli di questo fatto , e 
si davano il vanto d’ averlo cacciato di Grecia. Quindi 
1 ’ anno susseguente parlavano di Filippo con così paz- 
za alterigia , e s’ abbandonarono alla loro solita spen- 
sieratezza ed infingardaggine. Scorgiamo però dalla pre- 
sente Aringa che non tardarono molto a cangiar linguaggio 
e passarono da una piena sicurezza ad un estremo scorag- 
gimento.il tempo in cui ciò accadde parmi che sia indicato 
con precisione dallo stesso Demostene.Nella 2. Olintiaca 
(che nelle edizioni è la 3 . e fu recitata 1 ’ anno 1 . 
dell’Olimp. 108. sotto l’Arconte Teofilo) leggiamo 
che tre in guattro anni fa venne nuova che Filippo in 
Tracia assediava il forte d’ Erea 5 che una tal nuova 
produsse gravi scompigli} che dopo molti parlamenti 
si deliberò di far uua spedizione nella Tracia ; ma che 
sendosi poi sparso voce che Filippo era malato , indi 
morto , si sospese 1’ armamento credendolo inutile , e 
che solo sei mesi dopo nell’ anno susseguente si spedì 
una picciola squadra. E nella 3 . delle Olintiache ( che 
nell’ edizioni è la 1.) Demostene ci espone con que- 
st’ ordine la serie dell’ imprese di Filippo : « Ei prese 
« prima Anfipoli, indi Pidna, poi Potidea, poi Metone, 
« poi f ‘ce un'invasione nella Tessaglia, ove poich’ebbe 
« governato ogni cosa a suo senno, passò in Tracia: ivi, 
« lacune caccia altri Re , ue rimette altri , cadde ma*- 
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ALLA PRIMA FILIPPICA 5 

« lato ^ e come si riebbe , rivolse tosto le sue arme 
« contro gli Oliai] «. E’ visibile che la malattia di Fi- 
lippo di cui si parla nel primo luogo è la stessa con 
quella del secondo , poiché si 1’ una che l 1 altra lo 
colse quaud' era tornato dalla Tessaglia , e si trovava 
in Tracia inteso a tentar cose nuove , e il primo uso 
che fece della sua salute fu di mover guerra ad Olin- 
to. Io non so dunque dubitare che la i. Filippicanon 
sia l’ Aringa recitata da Demostene iu occasione dei 
molli parlamenti tenuti per 1' assedio d’ Erea nella 
Tracia. Poiché troviamo in essa accennato e lo scom- 
piglio degli Ateniesi , e i dibattimenti degli Oratori , e 
la malattia di Filippo, e le prime ostilità contro Olinto. 
Scudo dunque ciò accaduto quattro anni innauzi la 2 . 
Oliuiiaca , ne segue che quest’ Aringa siasi recitata 1’ 
anno 2 . dell 1 Olimpiade ìoy. sotto 1’ Arconte Tessalo, 
anno in cui pure l'u recitata 1’ altra per la libertà dei 
Rodiani ; in guisa però che questa ove si parla con di- 
spregio di Filippo deve appartener ai primi mesi di 
quell' anno, quando il Re dalla Tessaglia era ritorna- 
lo in Macedonia , l 1 altra dopo la metà dell 1 anno stes- 
so , quaod* egli avea cominciato ad infestar colle scor- 
rerie e cogli assedj la Tracia alleata d' Atene. 

2 . p. 5. Ma tulli questi mali umori, ec. Il testo por- 
ta: tulle queste cose stanno rannicchiate per timore , 
non avendo rivolgimento , cioè a dire , a chi rivolgersi. 
La espressione è bensì viva , ma sarebbe un po’ dura 
alle nostre orecchie. La Traduzione vi ha sostituita 
una metafora che mi sembra più aggiustata , nè meno 
energica. 

3. p. 6. Che un uomo di Macedonia soggioghi gli 
Ateniesi ec. Macedone , Ateniesi : che gran senso in 
questi due termini ! quanto un tal contrapposto doveva 
colpire l’uditorio di Demostene! La Macedonia sino 
a Filippo fu uno stato di nessun conto , ed i suoi Re 
non avevano che una potenza precaria. Atene e Tebo 

furono arbitre delle contese di quei Principi e dispose- 
ro a lorogrado del regno. L' amplificazione la più ener- 
gica avrebbe guasta tutta la bellezza di questo luogo? 
1’ orgoglio c il dispetto degli Ateniesi dicevano loro in 
quel punto assai più di qualunque discorso. La grand’ 
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6 OSSERVAZIONI 

arte dell’ Oratore si è quella di collocar le cose nel 
loro punto di vista , e ceder poi le sue parti alla fan- 
tasia di chi ascolta. 

4 * ivi. E padroneggi la Grecia. Il termine greco 
dioicein porta seco un’ idea simile a quella della tra- 
duzione , derivando da oicos , ( domus ) , ed è attissi- 
mo a metter Filippo in odiosità , come quello che co- 
mandava nella Grecia , come se fosse in sua casa. L’ 
_ Ab. Auger traducendo governa non ha conservata tut- 
ta la forza del testo. Non bisogna lasciarsi scappare 
certe bellezze sottili rinchiuse in un’ espressione 5 ma 
non però dessi credere, come fanuo i pedanti , che sia 
prezzo dell' opera sviluppar 1’ etimologia d’ un termi- 
ne posto cos'i per uso e senza disegno , specialmente 
quaudo un tale sviluppo pregiudicasse alla speditezza , 
o alla grazia. 

5 . ivi. Vivo , o morto , che fa a voi questo ? 

Leggiamo un tratto della più vera sublimiti , che 

ha^ualche cosa di somigliante con questo , d’ un Ca- 
pitano Arabo , che certo non avea letto Demostene : 
« Ove correte , o Soldati ? I nemici non sono colà. Vi. 
« fu detto che il Calilo è ucciso : che importa ch’egli 
« sia tra’ vivi o tra’ morti? Dio è vivo , e vi guarda , 
« marciate «. Ciò prova che il sublime dell’ anima fa 
sempre il sublime del!’ eloquenza , e che i Genj gran- 
di posti in situazioni simili s’ incontrano senza imitarsi. 

6. p. 8. Che voi da cotesto vostro vergognoso letar- 
go potete scuotervi , e sollevarvi una volta , e farvi an- 
cora conoscere gli Ateniesi d' aliarlo e tf Eubea ec. 

Ciò nell’ Originale è espresso cosi : che voi da que- 
sta eccessiva trascuranza potete balzale , come in Eu- 
bea , e tempo fa , dicesi , in Aliarlo , e ultimamente 
alte Termopile. 

L’ aver insieme riunito questi tre fatti , senza distin- 
guerne le circostanze , fece che il Toureil si credesse 
che tutti egualmente si riferissero a Filippo. Suppone 
egli dunque, che la spedizione degli Ateniesi neirEn- 
bea fosse qilella che intrapresero contro i Tiranni sta- 
biliti da Filippo in quell’ Isola , sotto la condotta di 
Focione : e quanto ad Aliarto vuol egli che ciò deb- 
ab intendersi delle vittorie ehc i Foccsi riportarono due 
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alla prima FILIPPICA 7 

enni avanti in Beozia contro Filippo nei contorni di 
quella cittì» , alle quali vittorie gli Ateniesi alleati dei 
Focosi è verisiraile che avessero contribuito etficace- 
meute. L’ Ab Auger adotta anch’ egli la spiegazione 
del suo predecessore. Ma 1 ’ impresa di Focione non 
accadde che alcuni auni dopo quest’ Aringa , e le pa- 
role del Testo tempo fa , come dicevi , in Aharto , e- 
scludono affatto P interpretazione del Traduttore fran- 
cese. La traduzione Italiana toglie ogui equivoco , d i- 
stingue, s’ io non erro , con piu esattezza tre azioni di- 
verse che si riferiscono a tre diversi nemici , e da 
piu rilievo alla forza del sentimento. 
v r. p. 9. Io dico dunque che la fanteria deve esser 

in tutto soldati duemila. , . . _ 

L' Ab. Malli V nelle sue Osservazioni sopra 1 Ureci , 
siccome condanna il sistema politico di Demostene , 
cosi si fa beffe di questo armamento come sproporzio- 
nalo all’oggetto, ed atto ad irritare un nemico potente 
piuttosto che a raffrenarlo. Questo non e il luogo dt 
ciuslificar Demostene per rispetto alla sua condotta ci- 
vile: ma quanto alla spedizione proposta , egli taceva 
come Solone , domandalo se avesse date agli Ateniesi 
leggi ottime , rispose d’ aver date le ottime di^ quel e 
che gli Ateniesi potevano ricevere. Il punto più diffi- 
cile era quello d‘ indurre gli Ateniesi a militar m per- 
sona , e a tenere costantemente le loro truppe in cam- 
pagna , onde prevenire il nemico , e accorrere a tem- 
po ; specialmente che Filippo non avea guerra aperta 
cogli Ateniesi , e solo prevalendosi della loro assenza 
usava con vari pretesti molte soperchine , dalle qua- 
li si sarebbe probabilmente astenuto , quando un cor- 
po anche mediocre di truppe avesse vegliato piu d 
appresso alla sua condotta , pronto a risentirsene , o 
a far uso di ripresagli. L’Oratore mostra chiaramen- 
te eh’ ei vuole avvezzarli al poco per disporli al piu. 
Del resto è verisimile che Demostene , conoscendo eoa. 
pih precisione le circostanze , avesse bastevoli ragion» 
per credere che questo genere di guerra fosse atto a 
far danno , e dar pensiero a Filippo. Sembra che De- 
mostene abbia preveduto questo obbietto , e vi rispon- 
desse accotwiameate bell’ Aringa per 1» Corona , ore 
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parla della guerra eh’ ebbe Atene con Filippo , che 
andò poscia a terminare nella battaglia di Cheronea , 
guerra clic nella sua origine non sembra che dagli A- 
teuiesi fosse condotta molto diversamente da quel che 
ora propone Demoslene. Non poteva, die' egli , Filip- 
» po sbrigarsi della guerra che aveva con esso voi , ed 
» uscirne con riputazione , se non rendeva i Tebani e 
» i Tessali nemici della Repubblica. Malgrado la di- 
ti sgraziata condotta de' vostri Capitani , egli e per la 
» natura della guerra stessa , e per le scorrerie de’ cor- 
» sali u' avea mille danni. Poiché nè dalla Macedonia 
» poteva uscir checchessia , nè inlrodurvisi cosa alcuna 
» delle più necessarie , nè egli per anco era sul mare 
» di noi piu forte, nè poteva penetrar nelPAtti- 
» ca. . . . Perciò qualunque vantaggio avess’ egli in 
» guerra. . . . nondimeno la natura de’ luoghi , e la 
» qualit'a delle forze d' ambe le parti lo esponeva nc- 
» cessariameulc a sconci e scapiti di non picciola ri- 
» levanza » . 

8. p. io. Cotesli merccnarj , come si sono un co- 
tal poco affacciali alle guerre della nostra città. 

Il termine Greco paracyptein vuol dir propriamente 

f uardar per fianco’, la metafora Italiana è la stessa , 
encliè modificata alcun poco. Volfio e Touroil hanno 
trascurato di conservarla. Non cosi l’ Ab. Auger che 
traduce felicemente dopo aver gettato un colpo d' oc- 
chio. Pur s’ io non erro il semplice affacciarsi mostra 
ancora più la spensieratezza , e 1’ oziosa comparsa d$i 
Condottieri d' Atene. 

9. p. 1 5 . Non v' è ordine , non certezza , non dili- 
genza , non regola. 

Le parole dell’ Originale atacta , aòrista , adiorthota . 
ùpanta hanno una bellezza espressiva di numero , «he 
non può imitarsi da veruna traduzione. La somiglianza 
affettata delle desinenze e dei principj delle parole , 
e 1’ accozzamento di tanti a esprime a meraviglia la 
noja , e la rilassatezza degli Ateniesi ; sembra di veder 
Atene colta da uno sbadigliamento generale al solo 
nome di guerra. Non bisogna però credere che coteste 
squisitezze siano un privilegio particolare della lingua 
0 degli scrittori Greci. Tutte le lingue colte hanno dei 
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ALLA PRIMA FILIPPICA <* 

pregi equivalenti , ma non si presentano ugualmnnte 
in ogni luogo. Un Traduttore accorto lascierà andare 
quelle bellezze dell’ Originale che non possono conser- 
varsi senza sforzo , vale a dire senza guastarle , e so- 
stituendone qualche altra di diverso genere , e preva- 
lendosi in altri luoghi delle grazie della sua lingua 
naturale saprà fare una compensazione , che non gli 
sia punto a discapito. Senza quest’ arte non si farà 
mai una Traduzione che vaglia. Con questo oggetto 
si sono aggiunte al tesio le parole tutto è lentezza , 
trascuratezza , e scompiglio. Non potendo dipinger la 
cosa col suono , si cercò di rappresentarla coll’ affolla- 
mento dei termini e dell’ idee relative. Certi Critici 

f iieni di candore , e di buona fede trionfano in quo’ 
uoghi ove il traduttore è necessariamente al di sotto 
dell’ Originale ; ma se per avventura gli riesce in 
qualche luogo di migliorarlo , e di aggiungerci qualche 
grazia , ci passano sopra gravemente senza avveder- 
sene. 

io. ivi. Indi si permette loro lo scambio delle fa- 
coltà. 

Lucchesiui non intese punto il senso di questo luo- 
go , e quel eh’ è più scandaloso , anzi incomprensibile 
in un Grecista , si mostra affatto ignaro di questo co- 
stume e del senso della voce anlidosi. 'Volilo da lui 
censurato a torlo , avrebbe avuto di che far arrossir il 
censore. 

11. p. i 6 * Se sorpassando nel favellare ciò eh' è 
spiacevole si giungesse anche ad annullarlo nel 
fatto. 

In luogo di ta pragmata , che si trova nel Testo , 
leggerei volentieri io pragmati: la costruzione e la chia- 
rezza panni eh’ esigano questa lezione , benché non a- 
dottata , o accennata da verun Critico. 

12. p. ivi. Ed ogni vostro colpo , ogni vostra im- 
presa andò a vuoto. 

Il Testo presenta queste parole , udenos de apolipe- 
ste , vale a dire non mancate in alcuna cosa , o non 
siete lasciati addietro , o superati da chicchessia. Par- 
mi visibile che manchi al Testo una particella negati- 
va , e debba leggersi udenos de uc apoliptsle , cioè 
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nulla non re dejlcilis , nulla non re frustra estis. Per 
non aver fatto questa osservazione che sembrava assai 
ovvia, nessuno dei traduttori incontrò il senso dell* 
Originale. Uopo d’ aver ciò scritto trovo che il Reiskio 
senù aneli’ egli questa mancanza , se non che all' ude- 
nos , ei crede che debba aggiungersi anche cheru , il 
che non è punto necessario. Ldenos così in generale 
dice di più. 

OSSERVAZIONI ALLA SECONDA 
FILIPPICA. 

1. p. iG. Il primo prelesto , il menomo sconcio lut- 
to scioglie , tutto rovescia. 

Nel Greco vi è la voce anachailise eh’ è come a 
dire tirar pei capelli . Secondo il Lcland questo termi- 
ne presenta l’idea d’ un generoso destriero che scuote 
i crini impaziente del morso/, e getta a terra il caval- 
catore: ciò , segue egli , esprime ad un tratto la sog- 
li gezione degli stali conquistati da Filippo, la loro irn- 
» pazienza dei suo governo * i loro gagliardi sforzi per 
» ricuperare la libertà , e la caduta del loro Tiran- 
no » . Il mal è che tutta questa folla d’ immagini non 
è dovuta che ad un abbaglio gramnticale di questo 
Critico. Il verbo Grcoo si riferisce veramente al ca- 
vallo , ma ciò è solo quando è posto alla foggia de’ 
neutri. Iu questo' luogo è visibilmente attivo , e per- 
niò non altro significa che tirar indietro violentemen- 
te , come si farebbe afferrando uno pe’ capelli. L’im- 
magine è ancora assai viva , ma non si potea conser- 
varla , si perchè la nostra lingua non ha un solo ter- 
mine corrispondente , e si anche perchè quando I* 
avesse , la metafora ci riuscirebbe stranissima , e d’ u- 
na sconveniente arditezza. Il Petrarca potè dir con 
vivacità ed aggiustatezza parlando dell’ Italia vecchia 
e assonnata: Le man le avess' io avvolte entro i cape - 

f li ; e Io stesso potrebbe dirsi dell’ Occasione , della 
ortuna , o di qualche altro di quegli Esseri Morali 
che si rappresentano con sembianze e attributi umani ; 
ma i capelli delle cose , o delle alleanze ( giacché qui 
non d’altro si parla ) sono un fenomeno assai bizzarro , 
e non mai veduto iy Italia. Nè però può saperli di 
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ALLA SECONDA FILIPPICA *i 

certo se al pronunziarsi d’ un tal verbo 1’ idea dei ca- 

S elli si presentasse netta e distinta all' immaginazione 
egli Ateniesi , o s’ ella restasse in certo modo affogata 
del senso generale del termine. E qui non so astener- 
mi dal far alcune riflesioni , che s’jo non m'inganno, 
possono avere qualche influenza sull’ arte dello siile , 
e su i principi dell- 1 buona Critica. 

Tutte le parole sono soggette a una doppia e suc- 
cessiva metamorfosi ; colla prima di proprie fausi tra- 
slate , coll’ altra di traslate tornano proprie. La prima 
trasformazione è dovuta al bisoguo ; dal che risulta che 
i primi traslati non potevano essere nè aggiustati , nè, 
quel eh’ è più , atti a recar quel diletto che pur sem- 
bra loro essenziale. Poiché dall’ una parte la necessi- 
tà di denominar in qualunque modo un oggetto uiiovo, 
e la rozzezza dillo spirito nel conoscer la natura c le 
proprietà delle cose dovea fare che gli antichi nomen- 
clatori corressero cosi all' avventura dietro al più fal- 
lace barlume di rassomiglianza : dall' altra la metafora 
la più fallace portando sempre seco qualche ambiguità, 
Ip spirito dell’ ascoltante , tutto inteso ad afferrar il 
senso di chi parlava , dovea sentire più di sospensione, 
e d’ imbarazzo per il difetto di chiarezza , che di di- 
letto per la comparazion de’ rapporti. Non è che nel 
tempo di coltura c di lusso che i traslati cominciano 
ad essere un abbellimento , anzi che un’ imperfezione 
della favella : perchè allora sendo la lingua più abbon- 
dante , e gli spiriti più sagaci può esservi luogo alla 
scelta , e le metafore ajutate e rischiarate dalla mesco- 
lanza dei termini proprj che ne individuano il senso 
possono ed intendersi senza equivoco , ed assaporarsi. 
Tuttavia la maggior o minore -aggiustatezza e felicità 
de’ traslati dipende sempre dalle qualità di spirito del- 
la nazione qhc ne fa uso. La fantasia calda degli Orien- 
tali arrestandosi ad un semplice rapporto fra due og- 
getti , o non ravvisa o trascura tulle le sconvenienze 
onde l'un dall’ altro discorda : all’ incontro 1’ immagi- 
nazion dei Francesi imbrigliata dalla riflessione , e raf- 
finata dal gusto , rigetta come mostruose le metafore 
tratte da oggetti , ne’ quali la rassomiglianza d’ un pun- 
ito resta ecclissata o distrutta dalla discrepanza dimoiti, 
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o anche d’ un solo de' più eminenti per dignità. Del 
resto un traslato in ogni sua parte felice , poiché per 
la sua novità e convenienza giunse a piacere univer- 
salmente , divenuto alla moda si mescola in tutti i ge- 
neri di discorsi , e di senili. I più lo adottano come 
sta , altri d' una sola metafora ne formano una selva 
coli' applicazione dello stesso termine a molli oggetti 
diversi , che hanno tutti qualche analogia col primo , 
benché spesso discordino e da quello stesso e da loro 
di natura e di qualità. Quindi avviene che la voce 
primitiva la quale originariamente combaciandosi in tut- 
ti i suoi punti coll' oggetto rappresentato , aveva un 
senso particolare e vivissimo , peregrinando per altre 
specie di cose a cui non si attiene che per uu solo e 
meno essenziale rapporto , acquista a poco a poco un 
senso generico , in cui la prima immagine resta in gran 
parte oscurata , e non conserva più se non qualche 
sfumato lineamento. Finalmente perdutasi , come spes- 
so accade , la naturale etimologia della voce , o la 
memoria della circostanza che diede luogo all’ inven- 
zione di essa , il traslato logoro dall’ uso perde intera- 
mente la sua natura , e diventa un termine proprio di 
quell’ oggetto , o «li quella classe di esseri a cui fu p-ù 
frequentemente applicato o dal riflesso o dal caso. 

Ora venendo allo stile, e prendendo le parole dal 
punto in cui cominciauo a farsi traslale sino a quello 
in cui ripigliano 1’ aulica forma di proprie , dirò che 
ogni metafora passa successivamente per tre stati : d’ 
immagine, d' indizio , di tegno. Nel primo stato il tras- 
lato , pregno , per dir cosi , dell' oggetto da cui é pre- 
so , lo trasporta vivo e figurato sull' altro , e colpisce 
l’animo di chi ascolta- colla forza della novità , e col- 
la sorpresa di scorger il medesimo nel diverso. Quin- 
di il linguaggio metaforico è ugualmente proprio della 
fantasia , naturale mescolatrice di colori e di forme , 
della passione che si pasce di fantasmi , ed a cui nul- 
la apparisce nel suo aspetto proprio, finalmente dell’in- 
gegno che afferra e sviscera una verità feconda , e 
la fa balenare rapidamente allo spirito. Nello stato d’ 
indizj le metafore non rappresentano più 1’ oggetto pri- 
mitivo pieno e distinto , ma 1’ accennano soltanto , o 
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lo mostrano di lontano e in iscorcio con tracce meno 
sensibili , e tinte più modeste , e men vive. Perciò 
questa specie di traslati forma ciò die si chiama ele- 
ganza , eli' è la principale bellezza dello stil semplice*, 
perciochè conservando pur qne' vocaboli un qualche 
colore , e non essendo nè cosi nuovi che arrestino , nè 
cosi comuni che sfuggano , nè troppo ricercati , uè 
troppo ovvj , comunicano allo stile una certa grazia e 
vivacità naturale , che si sente più di quel che si os- 
servi , e lo spargono nou d' uno splendore sfoggiato , 
ma d’ un certo lume temperato e piacevole , che sol- 
letica lo sguardo seu/.a abbagliarlo. Giunte finalmen- 
te le metafore allo stato di segno, diventano come cifre 
indifferenti e arbitrarie , destinate a ricordar un’ idea 
convenzionale ; e rientrando nella sfera ordinaria dei 
termini proprj, paglie di servir all’ uso dei discorso ri- 
nunziano all’ onor d’ abbellirlo. 

Da questi principj risultano più conseguenze impor- 
tanti. Primo che le lingue e lo stile sono e debbono 
essere necessariamente in un successivo ed irreparabile 
cangiamento , e che nulla è più vano della querela di 
alcuni che vorrebbero che le lingue si stessero ferme 
ed immobili ad un’ epoca lor favorita , ove di propria 
autorità piantano per così dire le colonne del Gusto , e 
pretendono che gli Scrittori recenti lascino abortirle idee 
le più felici, ed ecclissarsi le più luminose immagini 
piuttosto che far uso d’ una frase o d' un vocabolo non 
autorizzato dall’ esempio di quei che fiorirono in quel 
beatissimo secolo. Imperciochè , lasciando stare che 
non v’ è diletto senza novità , nè pregio senza inven- 
zione , altre ragioui più intrinseche obbligano gli auto- 
ri susseguenti a scostarsi a poco a poco dall’ antico 
frasario, ed a sparger le loro opere di nuovi traslati , 
che colle moltiplici derivazioni , e coi varj accozza- 
menti danno nuove tinte alla lingua , e nuovi atteg- 
giamenti allo stile. Conciossiachè tutto il pregio del 
discorso non in altro essendo posto se non se nel rnp- 

I iresentarc agli altri le nostre idee , e trasfonder in 
oro i nostri proprj sentimenti collo stesso grado di 
forza, calore , e vivacità con cui agiscono sopra di 
noi, ed essendo le metafore, come abbiam detto , i 
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colori deliri passione e di qualunque concepimento 
vivo e profondo , ove i calori suddetti pel soverchio 
uso vengano a svanire o a smaccarsi , c chiaro che il 
quadro esterno rappresentato con quelle svenute paro- 
le non può più corrispondere all' interno delineatp 
nella fantasia di chi parla, uè può far sull’animo 
degli ascoltanti un’ impressione adeguata al fine pro- 
posto. Quindi è facile a concepirsi come un medesi- 
mo discorso , che due secoli la indicava il massimo 
grado d' energia o d’ affetto , duo secoli dopo mo - 
stri una dose di sentimento che non oltrepassi il co- 
mune , e quel che prima stemprava 1 anima i e la 
riempiva di fuoco , ora la delibi soltanto , e 1 intie- 
pidisca. Perciò all' uomo appassionato ed al pensatore 
la lingua più ricca par sempre digiuna e posterà , lad- 
dove ella sembra abbondantissima a chi non ha nò 
un foudo d’ idee , nè una maniera di sentimenti che 
gli appartengano. Di fatto chi vorrà scorrer la storia 
delle lingue vedrà tante volte ravvivarsi il loro co- 
lorito , e rianimarsi lo stile di nuovi traslati, quanti 
sono gli scrittori originali che in esse fiorirono. Ed è poi 
curioso ad osservarsi che gl imitatori che tanto declamano 
sulla novità dei vocaboli, e il lusso delle metafore, sono 
appunto quelli che più degli altridauno luogo al suppo- 
sto abuso di cui si lagnano.Perciocchè colla loro sazievo- 
le smania di riempier i loro scritti delle (rasi di qualche 
autor favorito, fecero sfiorir molti termini che sobria- 
mente e opportunamente usati avrebbero conservata 
più a lungo In loro originai grazia e freschezza. 

La seconda conseguenza si è che noi non possiamo 
dar un fondato giudizio dell’ esalto valore dei vocabo- 
li , e delle frasi d’ una lingua morta , nè dello stile 
de’ suoi scrittori rispetto alla locuzione. Su questo ar- 
ticolo noi siamo ugualmente soggetti a prender equivo- 
co e nei termini proprj e nei fìgarati. E quanto ai 
primi , da ciò che abbiam detto di sopra è chiaro nul* 
la esser più facile, quanto clic da noi si prendano 
spesso per segni quell’ espressioni che appresso gli an- 
tichi aveano la forza d ' indixj. \ ed i amo che nelle lin- 
gue moderne i sinonimi comunemente sono presi dagli 
stranieri per termini equipollenti : i soli nazionali ne 



oak 



ALLA SECONDA FILIPPICA i5 

conoscono le minute differenze , c ne sentono il valo- 
re e la finezza diversa. I Greci e i Lalini consapevoli 
dello stemma genealogico delle parole , e del loro sen- 
so primitivo , o accessorio , potevano scorger un’ om- 
bra d’ immagine lontana , un’ allusione occulta , un cen- 
no indiretto in molti e molti vocaboli che a noi non 
presentano che un senso schietto ed ignudo , senza ve- 
runa bellezza accessoria. Questa sola riflessione può 
forse far intendere come i Greci trovassero meraviglio- 
sa la locuzien di Demostene , la quale a chi legge il 
Testo senza prevenzione comparisce in molti e molti 
luoghi fredda ed esangue. Non minore è il pericolo 
d’ingannarsi nei termini figurati, derivativi, o com- 
posti. Perciocché primieramente allorché ci abbattia- 
mo ad una metafora alquanto lontana dal nostro mo- 
do di spiegarci , non possiamo esser certi se questa sia 
comune alla lingua , o propria dello scrittore , nè s’ 
egli nel formarla facesse uso d’ una felice libertà . o 
d’ una biasimevole audacia , nè s’ ella gli ottenesse dai 
contemporanei applauso o rimprovero. Eschine contro 
Tesifonte rinfaccia a Demostene alcuni traslati come 
mostruosi ed insopportabili : certi Critici credono spu- 
rie alcune Aringhe dello stesso autore per alcune me- 
tafore , che secondo loro sentono dell* affettato : que- 
ste metafore stesse ad altri , e segnatamente a Plinio 
il giovine, sembrano vive e leggiadre. Chi di noi oserà 
esser giudice in (Questa materia/’Chi deciderà se quelle cen- 
sure partano da stitichezza pedantesca , o da squisitez- 
za di gusto ? In secondo luogo noi ignoriamo se il tras- 
lato che ci ferisce fosse nello stato d' immagine % o in 
quello d’ indizio ; 1’ oggetto eh* ei rappresenta svilup- 
pato o compresso ; i colori vivaci per la novità , o 
smaccati per 1’ uso ; il senso ancora particolare , o pros- 
simo a farsi generico ; ed in conseguenza non sappiamo 
se quel termine contenesse tutta quell’ enfasi che ci 
sembra di ravvisarci , nè se facesse appresso gli anti- 
chi tutta quell’ impressione che farebbe sopra di noi , 
uè se la sconvenienza di qualche punto inportante fra 
i due oggetti dovesse essere inosservata , o sensibile. 
La poca esattezza di queste notizie ci fa tutto giorno 
prender abbaglio anche nelle lingue recenti. E assai 
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comune che uno scrittore gustato da un Popolo peri’ 
eleganza riesca insipido all- altro , e i nazionali senta- 
no nella locuzione de’ loro autori più celebri dei pre- 
gi , o dei difetti impercettibili a qualunque orecchio 
straniero. Guardiamoci dunque dal fornar su questo 
punto un giudizio definitivo e assoluto. Gustiamo negli 
antichi quelle bellezze che sono tali in ogni tempo , 
e clic non ammettono equivoci , ma nei luoghi che si 
discostano troppo dal nostro modo d> concepire e spie- 
garsi , siamo ugualmente cauti e nella lode e nel bia- 
simo , nè vogliamo o condannar fastidiosamente ciò che 
per avventura avea qualche pregio , o ammirare stupi- 
damente ciò die forse anche agli antichi parea difet- 
toso , o mediocre. 

L’ ultima ed evidentissima conseguenzadi questi prin- 
cipi sarà che 1’ arte del tradurre ricerca una delicatez- 
za e sagaci là straordinaria, e che bisogna esser ben roz- 
zo ed ignaro degli elementi del Gusto per creder che 
la traduzione d’ un Autore eloquente sia un lavoro ma- 
teriale e volgare. Odorar con finezza nell’Originale le 
tracce di qualche bellezza perduta , ravvivar i colori 
già spenti colla freschezza de' nuovi, conoscere squi- 
sitamente i generi, i gradi, la proporzione delle tinte: 
sapere dove e come un traslato debba Conservarsi in 
tutta la naturale sua forza , ove ammollirsi , ove sop- 
primersi senza discapito , ove surrogarsi a quello un 
altro della medesima specie ; osar talora d’ esser di scor- 
ta all’ Originale fìngendo di seguitarlo ; di due lingue 
affati o diverse farne saggiamente Una sola , ammorbi- 
dire le frasi straniere , per naturalizzarle , arricchir là 
sua lingua senza imbastardirla , rispettarne il Genio 
rendendolo attivo e fecondò * camminai’ francamente , 
per dir così , sopra una linea Geometrica posta in mez- 
zo a due precipizj 5 questi, oltre moltissimi altri, so- 
no problemi alquanto difficili a sciogliersi , è checché 
si gracchi il volgo , chi è inizialo ne’ misterj dell’ ar- 
te confesserà che anche in questo genere l' andar a 
Corinto non è da tutti. Io ini sono posto in viaggio : 
non so dire se potrò giungerci ; ma mi terrò pago se 
non ho sbagliato il cammino. 

2. ivi. Può ben la fortuna cc. Dopo aver detto non 
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esser possibile che un mentitore e uno spergiuro ac- 
quisii una stabil possanza , 1 ' Originale segue cosi: ma 
siffatte cose ( quali ? il mentitore? o la possanza ? giac- 
che non altri nomi precedono che questi due ) siffatte 
cose , dico, per una volta e per breve tempo sussisto- 
no , e grandemente per avventura fioriscono per le spe- 
ranze ( o nelle speranze ) ma col tempo si scoprono e 
si rovesciano Forse una certa sprezzatura di siile si 
affa alla naturalezza d' un discorso improvviso , forse le 
nostre orecchie sono soverchiamente fastidiose ; ma 
forse anche i moderni hanno un senso più lino dell' 
aggiustatezza della locuzione, e forse il piu gran torto 
che potesse farsi agli autori antichi sarebbe quello di 
tradurli con una esatta fedeltà. 

3 . p. 29. Tali cose. . . . sono indizj del mal Ge- 
nio che lo istiga e persegue. La voce Greca è caco- 
daimonia. Gl’ Interpreti mostrano di non averne inteso 
nè la forza nè la bellezza , quando traducono infelici- 
tà. Le cose di Filippo erano anzi in quel tempo assai 
floride. L’ idea di Demostene è questa , che le disso- 
lutezze , e i vizj di Filippo fanno conoscere eh’ egli 
La un Genio cattivo che lo spinge al male , e che 
questo stesso Io trarrà ben tosto al precipizio per la 
strada de’ suoi vizj medesimi. Le voci che lo istiga e 
persegue si sono aggiunte affine di sviluppar meglio 
il sentimento rinchiuso nel termine Greco. 

4. 3 o. Che se ad alcuno di voi par dura impresa 
c da temersi il guerreggiar con Filippo perchè lo scor- 
ge così altamente favorito dalla Fortuna , non oserò 
già io condannare così fatto raggionamenlo. La For- 
tuna appresso i Greci non era come a’ tempi nostri 
un' idea astratta , un concetto del nostro spirito. Era 
essa una Divinità reale che ne aveva sotto di sè va- 
rie altre della stessa specie che appartenevano alla 
classe de' Genj. Ogni Città , anzi pure ogni uomo , 
avea la sua Fortuna particolare , che avea massima 
influenza negli eventi della sua vita. Un uomo for- 
tunato si riguardava come favorito parlicolarmenle- 
dal Cielo. Quindi c che Demoslene parla con riserva 
su questo articolo , e prende 1 ’ obbietto per fianco , 
non osando urtar di fronte il pregiudizio del Popolo. 

Demosi. torn. Vili. 2 
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A’ tempi nostri si sarebbe francamente risposti» cW 
la Fortuna è una chimera , che la prosperità non 
è che il risultato dell' attività e del valore , e 
che perciò coll'ajuto di queste qualità ogni uomo 
può essere avventuralo al pari d’ ogni allro. Un 
Sai linguaggio iti quei tempi avrebbe partecipato del- 
l’ empietà , 1’ orecchie de’ pii Ateniesi se ne sarebbero 
offese , in quel modo che tra noi si avrebbe giusta- 
mente raggioue di offendersi se alcuno dicesse che per 
esser virtuoso basta 1’ uso ragionevole del libero arbi- 
trio senza il soccorso della Grazia. Siccome però la 
Fortuna iu generale si considerava come 1’ esecutrice 
dei decreti della provideuza , Demoslene fa coraggio 
agli Ateniesi , facendo loro sperare che questa si stan- 
cherebbe di proteggere un uomo che co’ suoi spergiuri 
provocava tutto giorno l’ira del cielo. Cosi egli sag- 
giamente combatte i suoi avversar) con arme dello 
stesso genere , ma di miglior tempra. Un raggiona- 
mento filosofico sarebbe stato un’ arma troppo debole 
per attaccare una superstizion popolare , ma un pre- 
giudizio religioso poteva esser combattuto con succes- 
so da una massima rispettabile di religione. La tra- 
duzione dell' Ab. Auger non coglie punto nel vero 
senso di questo luogo. Prosperare appresso i Greci non 
è sinonimo d' esser fortunato , nè prosperità di fortuna . 
L’ uno è 1' effetto , 1’ altro la causa. La prosperità di 
Filippo non 1’ avrebbe reso cosà formidabile quando 
fosse stata naturale. Il mal era ch'ella sembrava un 
effetto del favore dichiarato del Cielo. L' obbietto e 
la risposta nella traduzione francese perdono molto del- 
la lor forza. 

OSSER V AZIONI SOPRA LA TERZA FILIPPICA 
DETTA LA TERZA OLINTIACA. 

F r" k • • ’ r * ■ » 

i. p. 35. Argon. V Aringa sembra essersi recitata ec. 

Non è noto abbastanza qual occasione panico lare des- 
se luogo a cadauna delle Olintiache. Demostene , a dir 
vero, quasi in tutte le Aringhe contro Filippo si spie- 
ga in termini così generali , che non si può mai com- 
prendente distinmnente le circostanze. Qual si voglia 
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delle tre Olintiache può prendersi ugualmente per la 
prima ; benché gl’ Interpreti e i Critici vogliano che 
fossero recitate gradata mente secondo i varj successi 
di questa guerra. Filocoro Storico d’ Atene , citato da 
Dionigi d 1 Alicarnasso , attesta che gli Ateniesi diedero 
tre volte soccorso agli Olintj , la prima inviando colà 
duemila uomini , e trenta galere sotto il comando di 
Carete ; la seconda commettendo a Caridemo loro Ca- 
pitano nell’ Ellesponto di unir le sue forze a quelle 
degli Olintj , e tentare di liberar la Citta ; la terza fi- 
nalmente inviando di nuovo Carete con 17 galere, e 
2000 fauti, e 3 oo cavalli, tutti cittadini d' Atene. Con 
questo fondamento credono i Critici che a cadauna del- 
le Olintiache succedesse uno degli accennati soccorsi 5 
ed in conseguenza , che la presente Aringa si recitas- 
se dopo la prima spedizione di Carete. Io però osservo 
che in tutta quest' Aringa non si fa parola uè di vit- 
torie , nè di- soccorsi spediti : anzi pure si parla in mo- 
do come se la spedizione già decretata fosse ancora da 
effettuarsi. Or io non so credere che se la presente 
Aringa si fosse detta nella circostanza accennata da Li- 
batilo , Demostene non fosse entrato in qualche detta- 
glio e sopra il soccorso già spedito , e sopra la 
natura del vantaggio riportato , e sopra le conseguen- 
ze che se ne dovevano attendere. Panni dunque più 
verisimile che questa seconda Olintiaca siasi detta co- 
me la prima innanzi che si spedisse verun ajuto j men- 
tre gli Ateniesi erano ancora incerti intorno al piano 
della guerra , e intorno al modo d’ aver danaro. Nel 
fine veramente si fa cenno d’ un vantaggio riportato 
contro Filippo da un Capitano di mercenarj , che pro- 
babilmente fu Caridemo. Ma dall’ osante del luogo 
stesso sembra che Caridemo combattesse a prò degli 
Olintj , non già direttamente a nome degli Ateniesi , 
ma in qualità di Capitauo di Cersoblette Re di Tracia, 
alleato degli Ateniesi , e nemico di Filippo. Caridemo 
genero di questo Re , ed in grazia di Cersoblette me- 
desimo fatto Cittadino d’ Atene, do vea trovarsi in quel- 
le parti colla doppia ispezione di ditender gli stati di 
Cersoblette, e di vegliar agli affari degli Ateuiesi nel 
Chersoneso. Sembra perciò assai naturale , che alle 

a 
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prime mosse di Filippo , Caridemo per assecondar le 
mire sì del Re suocero che della Repubblica , moves- 
se co’ suoi mercenarj a dar il guasto alle terre del ne- 
mico. Siccome però la diversione di Caridemo non fu 
di molta conseguenza , e il soccorso non era uscito d’ 
Atene , nè composto di cittadini , nè forse dato per 
ordine espresso della Repubblica, a ragione Demostene 
rimprovera gli Ateniesi di non aver ancora fatto nulla 
di ciò che doveasi da loro al ben dello Stato, e alla 
salvezza degli alleati. 

2. p. 36 . Che tutti quelli che non oltrepassavano 
gli anni quarantacinque vi s' imbarcassero. 

Questo luogo è inteso diversamente dai Critici , vo- 
lendo altri che si riferisca agli anni dell’ età , altri a 

S uelli della milizia. Il Teureil ingannalo da un passo 
’ Ulpiano afferma con questo Gramatico , che gli Ate- 
niesi cessavano di militare in età di quarartt’ anni , e 
crede che l’aver esteso questo spazio sino ai ^ 5 , sia 
ima prova del zelo che mostrarono in questa occasio- 
ne , e del timore che avevano dei progressi di Fil ippo. 
Ma noi abbiamo già mostrato in altro luogo che 1 ’ età 
militare abbracciava lo spazio d’ anni 4 2 i comincian- 
do dal 19, e terminando nel 60 della vita. Ora il nu- 
mero di 45 che abbiamo nel Testo non si accomoda 
ad alcuno di questi due rapporti. Nè tampoco so ap- 
provar 1 ’ opinione del Corsini , che supponendo il Te- 
sto esatto , vuol che s’ intenda degli anni della mi- 
lizia , e riprende il Volfìo d’ aver tradotto qui infra 
annum aetatis essent quintum et quadragesirnum. Se- 
condo la sua spiegazione avrebbero dovuto arrolarsi 
in quell’ occasione tutti gli Ateniesi dall' anno 19 fi- 
no al 63 della loro età. Sembra strano che in tanta 
repugnanza quant' era quella degli Ateniesi per la mi- 
lizia volessero oltrepassar di tre anni lo spazio pre- 
scritto dalla legge. Ciò non accadde mai altre volte. 
Focione eletto Capitano suo malgrado , e volendo di- 
stornar il Popolo da una guerra temeraria contro i 
Tebani , ordinò solo che dovessero arrolarsi tutti Cit- 
tadini dagli anni 19 sino i 60, il che parve così duro, 
che ogni uno depose i pensieri di guerra. L’ assedio d’ 
un cartello di Tracia non era un affare così pressante: 
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e che potea farsi di più se il nemico fosse giù pene- 
trato nell* Attica ? Io duuque non trovo altro da ripren- 
der nel Volfio se non che abbia tradotto infra piutto- 
sto che inira , e credo con esso che gli anni qui men- 
tovali siano della vita , non della milizia , e debbano 
cominciarsi a computar dalla nascita. Ecco coni’ io la 
intendo. La legge che non dispensava dalla milizia se 
non chi era giunto all’ anno 60 , era da lungo tempo 
in disuso : e mollissimi erano i cittadini che non ave- 
vano fallo pur una campagna. Voleudo far eseguir que- 
sta legge si sarebbe spopolata Atene , e da tutte le par- 
ti si sarebbero messi in campo pretesti e querele. Si 
pensò dunque a uno spediente giudizioso , cioè di co- 
stringer a militare non chiunque v’ era obbligato , ma 
chiunque era nella freschezza e nel vigor dell’ et’a , che 
sembra appunto compreso nello spazio accennato qui 
da Demostene , e ciò qunnd’ anche avessero militato 
altre volte. Così si levava il luogo ad ogni scusa , si 
serviva forse meglio al ben della patria , e si rispetta- 
va nel tempo stesso la debolezza dei cittadini. 

3. ivi. Con dieci navi vuole. 

Le due voci nau s cenus , prese separatamente va- 
gliono appunto navi vuote. Toureil appoggiato ad un 
passo di Tucidide , crede che significhino ugualmente 
navi da guerra o da carico : ma la circostanza del luo- 
go fa che sembri doversi adottare la spiegazione più ov- 
via. Se queste voci erano comunemente usate nel sen- 
so del Toureil , il che ora non giova di esaminare , è 
credibile ebe Demostene volesse che si osservasse 1* 
equivoco nascosto , che si presentava naturalmente. 

4- p. 38. Eleggete Provveditori alle Leggi. 

Il Lucchesini volta questo luogo come se Demoste- 
ne narrasse, non consigliasse, e riprende il Volfio per- 
chè abbia tradotto imperativamente. E visibile ch’egli 
lia torto , ma lo ha ben più grave d' aver fatto una 
nota per farci conoscere , eli’ egli ignora ciò eh’ è noto 
«d ogni meschino Grammatico , [cioè che il modo det- 
to soggiuntivo si usa comunemente per 1 ’ imperativo. 

5. p. 3g. E ciò pure dee starvi a mente , che tutti 
i decreti del mondo non vogliono a nulla se ec. 

Ulpiano e Volfio credonp che ciò debba riferirsi ai 
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decreto sopraccennato intorno all* impiego del denaro 
teatrale. Io non so credere che Demostene raccoman- 
di i’ esecuzione d’ un decreto che non solo non s’ era 
ancor fatto, ma era inoltre assai lontano dal farsi. La 
cosa era cos'i difficile da ottenersi , che Demostene stes- 
so in questa medesima Aringa propone un altro ripie- 
go per eluder la legge d’ Etibtdo in cambio di cassar- 
la. Inoltre l’eseguir un tal decreto non era cosa d’, 
alcun momento : il punto stava nel trovar chi lo por- 
tasse , e nel farlo approvare dal Popolo. Ove ciò si 
fosse ottenuto , tutto era fatto. All’ incontro nei pro- 
getti di guerra , e di spedizioni il far un decreto è il 
meno , anzi nulla ; ma 1’ importante, e ’l difficile è 1* 
eseguirlo , stantechè mille ostacoli o naturali o malizio- 
si possono attraversarsi all’ esecuzione della massima. 

10 perciò creilo appunto che questo luogo si riferisca 
alla deliberazione già presa di recar soccorso agli Oliutj. 

11 decreto era stabilito, mala lentezza e l’ infingardag- 
gine degli Ateniesi frapponevano sempre nuovi ritardi 
alla spedizione. Demostene avea introdotto alcuno de- 
gli ascoltanti a rispondergli esser comune determinazio- 
ne di soccorrer gli Olintj , ma non sapersi come ese- 
guirla , e voler essi intender da lui qualche utile sug- 
gerimento intorno a ciò. A questo egli risponde due 
cose : P una che conveniva prima rivocar le leggi che 
si opponevano al progetto di guerra , 1’ altra che biso- 
gnava voler essa guerra efficacemente e col fatto, non 
già coi semplici decreti. Trattato eh’ egli ha il primo 
punto , passa ora al secondo. L'equivoco preso dal Vol- 
ilo mostra che P Oratore avrebbe meglio fatto a segnar 
più distintamente il passaggio da un soggetto all’ altro, 
senza di che il discorso riesce ambiguo o per lo me- 
no sconnesso. 

6. p. 4 2 - NclV ebbrezza di cotrstè sdolcinate faro - 
le tracannasi alia gagliarda il ben pubblico. 

Le pai-oli 1 dell* Originale son queste : propepote tes 
paraulica edones clic carilos tu tes poleos pragmata 
cioè latinamente: praesenti vojuptale et gratta Reipu- 
bticue negotia propinanlur. Ora il verbo propinare in 
senso proprio significa offrir a bere dopo aver assag- 
giato , o ber al nome d’ alcuno, c metaforicamente vuol 
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dire dar a tradimento in inano alimi , o sacrificar una 
cosa a qualcheduno. In ambedue quesii sensi lo vee- 
g.arno sempre usato col dativo indicante la personal 
la cosa a cu, s, fa il brindisi , 0 il sacnfizio. Perciò 
volendolo intendere a questo modo crederei che do- 
vesse leggersi le paraulica edon e che cariti , in luogo 
d, edones che canlos Veggendo però usato il genitivo 
ifenza varietà di lezione , parrai che in questo luogo il 
Verbo provino non si riferisca tanto all’ offerta che si 
faceva nel bere , quanto all' atto stesso , e che De- 
mostene voglia due che si mandano a male le cose 
pubbliche colla stessa indifferenza, anzi pur colla stes- 
sa gioia insensata , con cui si tracanna il vino a lun- 
ghi sorsi nell’ allegrezza de, brindisi. Io mi sono atte- 
nuto a questo senso, perchè con esso si può conser- 
vare la vivacità e 1 energia originaria della metafora. 
Vi si e pero aggiunta qualche espressione che la pre- 
par, , e ie tolga ciò eh’ ella avrebbe di crudo all’ orec- 
chie Italiane. L Ab. Auger traduce alle dolcezze al- 
iuah d un piacer passeggierò si sagrificano gl inte- 
ressi delia Repubblica. E chiaro che questo Erudito 
sacrifico 1 energica vivacità dell’ Originale al genio un 
po schizzinoso della sua lingua. 

7. p. 45 . Quasi fere tra cancelli. 

ò e creduto bene di aggiunger queste voci, senza 

le quali 1 allegoria dell’ espressioni poteva per avven- 
tura sembrar un po’ brusca. 

8. p. 46 . E bene tu vorrai dunque che non ci man- 
chi stipendio. T 

Nell’ Originale si legge : ucun su mistoforan leghis : 
parole , eh 10 veggo dagl’ Interpreti intese in tre sen- 
>» si:» fu vuoi dunque che abbiamo a militare? 

» 1. l u vuoi dunque che accettiamo la paga ? 3 Tu 
» vuoi dunque che il denaro teatrale diventi stipendio «? 
lo non so appagarmi abbastanza d’ alcuno di essi. Quan- 
to al primo , non v’ è ragione che si rimproveri a De- 
mostene come cosa odiosa ed assurda la proposizione 
d! mimare , giacche sussisteva quest’ obbligo , benché 
soddisfatto da pochi. Alcune leggi posteriori esenlava- 
110 bensì molti per assai leggieri pretesti , pure i Ca- 
pitani facevano leve, ed or quelli, or queSIi dei Cit- 
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ladini erano costretti ad arrotarsi. Poteva bensì cadau- 
no degli Ateniesi cercar di sottrarsi da questo peso , 
ma non poteva lagnarsi pubblicamente che si propo - 
nesse loro di soddisfar a questo sacro dovere. Demo- 
stene avea proposta la stessa cosa più d’ una volta. 
La 2. spiegazione è degli Scoliasti , e sembra adotta- 
ta dal Volito. Gli Ateniesi secondo esso danno alla lo- 
ro infingardaggine un colore di magnanimità , e si sde- 
gnano di diventar mercenarj. Ma egli sarebbe assai 
strano che chi si faceva pagare per intervenire ai par- 
lamenti e ai giudizj , facesse lo schizzinoso per accet- 
tar lo stipendio. Lucchesini e Toureil approvano la 3 . 
spiegazione , che parrebbe la più adattata all' intendi- 
mento dell’ Oratore. Ma per assentirvi convien sup- 
porre nel Testo un’ ellipsi troppo singolare e stranis- 
sima. Ella potrebbe aver luogo , nè mancherebbe di 
grazia, se il senso restasse interrotto dalla risposta di 
Demostene : ma le voci Jesi tis ( inquiet aliquis ) mo- 
strano che questo è compiuto. Per tutte queste ragio- 
ni io mi sono indotto a levar da questo luogo il pun- 
to interrogativo , dal che parrai che risulti un senso 
chiaro e ragionevole. <i Poiché dunque , dice un avver- 
» sario di Demostene , tu vuoi farci rinunziare ai van- 
ii taggi die abbiamo in citta , e cacciarci alla guerra, 
il converrà che tu pensi a trovarci stipendio». Ciò si 
«liceva per imbarazzar Demostene , giacché nè si dove- 
va militar senza paga, nè era lecito trasportar alla guerra i 
fondi teatrali , nè si poteva in altro modo trovar de- 
nari , senza inconvenienti gravissimi. Demostene rispon- 
de francamente che non v’ è nulla di più facile , an- 
zi die lo stesso «lenaro, senza cangiar nome , può di- 
ventare e stipendio e mercede giudiziaria, purché o- 
gmmo voglia fare il suo ulizio , contentandosi di questa 
gratificazione , senza prender nulla di più. ■ 

9. p. ivi. Militi con questo prezzo a prò della pa- 
tria . 

La costruzione del Testo sembra difettiva 5 giacr.hè 
non c* è verbo che la regoli. Deesi dunque o leggere 
u pare he in cambio d’ uparcon , o credere che si sia 
traU^ciato dai Copisti il verbo slratevete. L’ omissione 
o la scorrezione sembra visibile: pur 1’ occhio di tante 
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linci erudite non seppe scorgerla. Qual trionfo per un 
vero Gramatico ? ' : 

OSSERVAZIONI ALLA QUARTA 
FILIPPICA. 

i. p. 4 ty Del resto tlF è per voi somma ventura r 
Ateniesi che ec. 

Tutto il seguente ragionamento non mi sembra il 
più aggiustato nè il più acconcio a rassicurar gli Ate- 
niesi. Non so vedere perchè la qualità* di Monarca da 
per se sola dovesse essere a Filippo di s\ grande osta- 
colo per far accordo cogli Olintj. L’ esperienza ha 
sempre mostrato che 1’ ambizione e la mala fede ap- 
partengono ugualmente a tutti i governi; le monarchie 
e le repubbliche fecero in ogni tempo varj trattati , 
ora insidiosi, or fedeli, secondo il carattere dei capi che 
le reggevano. Atene , benché Repubblica , era scredi- 
tata per il suo spirito di soperehierie , e vicinanza 
teniese passava in proverbio per vicinanza pericolosai 
la virtuosa Sparta avea sorpreso in piena pace la cit- 
tadella di Tebe- Che se 1’ attiviti* .di Filippo lo ren- 
deva cosi formidabile in guerra t} quest’ era appunto 
una forte ragione perchè gli Olintj volessero averlo 
piuttosto alleato che nemico. Ciò che segue dovrebbe 
sviluppare e confermare la proposizione di Demostene , 
ma non T avvalora niente di più: Conciossiacchè die’ 
egli , conosce quel Popolo che la guerra con Filippo 
non ha per oggetto la gloria , o una porzion del suo 
stato , ma V eccidio e la schiavitù delia patria. Sia 
pur ciò ; ma questo non è in conseguenza della Mo- * 
narcliia o dell’ attività di Filippo , com’ egli doveva 

E rovare , ma del suo malvagio ed ambizioso carattere. 

« Repubbliche di Grecia si mostrarono più di una 
volta capacissime dei medesimi sentimenti. Messene , 
Platea , Tespia , Orcomeuo , erano monumenti della 
jhjjudeltà di Sparta e di Tebe. Quei d’ Egina , di Mi- 
tflene , di Samo , di Caìcide non aveano certo a lo- 
darsi dell’ umanità degli Ateniesi. Egli conclude con di- 
re che un tiranno generalmente deve essere sospetto 
a uno stato libero } e specialmente un tiranno vitine . 
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Se questa è la base di tulio il ragionamento di De- 
mostene ella non mi sembra abbastanza salda 5 con- 
ciossiachè gli Siati non si governano colle massime 
generali , ina prendono consiglio dalle circostanze delle 
cose e delle persone. Egli rai sembra che a tutto 
questo ragionamento manchi il fondamento essenziale , 
e che i sentimenti avrebbero dovuto ordinarsi colla 
gradazione scgucule. « E’ da temersi che Filippo non 
« seduca gli Oliutj: se non che fortunatamente essi 
« conoscono la malvagia e insidiosa natura di costui. 
« Un tiranno \flcino è sempre sospetto ai governi li- 
ft beri ; molto piu deve esserlo un tiranno del carat- 
» tere di Filippo. Avvertiti dall' esempio di Pidna e 
» d’ Anfipoli essi temono ancora piu un’ amicizia insidio- 
« sa che una guerra aperta , e vorranno esporsi a 
« qualunque rischio piuttosto che mettersi spontanca- 
« mente nelle mani d’ un perfido: e ciò tanto più 

« perchè la simulata amicizia di Filippo diventa mag- 
« giormente pericolosa per le circostanze , e per le 
« sue qualità medesime. Imperciocché essendo egli dal- 
« 1’ un canto Signore assoluto d’ ogni cosa , dall’ altro 
« intraprendente ed attivo in sommo grado , egli ha 
« tutti i mezzi di compiere prontamente e sicuramente 
« ciò che gli vien suggerito dalla sua ambizione e 
« malvagità » . 

2 . p. 54. Coll' un ( armamento ) deesi recar soccorso 

agli Olintj t' altro dee attendere a far le ter - 

re del nemico guaste , e diserte ec. 

Quest’ avviso c direttamente contrario all’ altro pro- 
posto dall Oratore nell’ Aringa precedente. Non si sa 
e intendere nc come Demostene possa contradire cosi a- 
pcrtaraente a sè stesso senza accennar alcuua ragione 
del suo cangiamento , nè qual mutazione di cose potes- 
se fare clic un consiglio strano ed assurdo un anno , o 
forse pochi mesi fa , divenisse in così breve spazio il 
solo opportuno e giovevole. Io lasciando ciò indovina- 
re a chi n’ha talento, mi restringerò ad osservare 
che le ragioni a cui Demostene appoggia la sua pro- 
posizione , sono assai deboli , e possono agevolmente 
ritorcersi contro di lui. Poiché se Filippo avrebbe sof- 
ferto senza scuotersi di veder desolata la Macedonia da 
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tutta I’ armata Ateniese , quanto meno dovea darsene 
pena quando non si fosse portato colà che un solo cor- 
po di truppe , a cui i Capitani lasciati a guardia dal 
paese , avrebbero potuto più agevolmente resistere ? 15 
se tutte le forze d’ Atene dirette a liberar Olinto non 
avrebbero latto che irritarlo maggiormente , cd accele- 
rar la caduta di quella città , come potevano sperar 
gli Ateniesi di fargli levar l’assedio con una sola metà 
delle loro forze ? Al contrario facendosi una spedizio- 
ne , ma rispettabile e degna veramente d’ Atene , e 
indirizzandola verso Olinto , si poteva credere di co- 
stringerlo colla forza a togliersi. da quell’ assedio ; o 
rivolgendosi alla Macedonia si dovea supporre eh’ egli 
con tutte le sue forze corresse a difenderla , o almeno 
staccasse un corpo considerabile •, cosicché gli assediati 
potessero ripigliar animo , e rispingere gli assalitori. 
Lia meglio astenersi da ogni ragione che allegarne di 
così deboli. 

3- p. 55. Dico so/o che dee provvedersi al manteni- 
tncnto delle solilo fesche. 

Ilo tradotto questo luogo come se nel Testo non vi 
fosse la voce taula , che parmi veramente intrusa da 
qualche copista ingannato dalla somiglianza delle pre- 
cedenti. Non sarà, cred’ io , diffìcile il persuadersene, 
ove si esamini tutto il luogo. E che ? dirà taluno ( que- 
ste sono le parole di Demostene ) proponi fu dunque , 

( taul' ine slraliotica ) che questo denaro sia militare ? 
Io no per Giove , risponde , io penso doversi appa- 
recchiar soldatesche , e ( secondo il Testo , che 
taul' ine stratiolica ) che questo denaro debba essere 
militare: egli conferma dunque ciò che pur ora niega- 
va. Alcuni spiegano questo parole così: dico che questo 
denaro è militar * ^ rispetto alla sua origine ed alla sua 
prima destinazione ). Ma la voce agurne ( stimo , credo ) 
da cui dipende , non ammette questa spiegazione. Po- 
trebbe dirsi che altro è proporre una cosa in iscritto, 
come porta la voce grafis , altro il dire che dovrebbe 
esserlo ; ma oltreché il modo di spiegarsi sarebbe sem- 
pre oscuro , e sgraziato , ciò die segue mostra chiara- 
mente che Demostene non vuol più ingerirsi a dir o- 
pinione direttamente su questo articolo $ vuol bensì 
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farla conoscere , e lasciar poi decidere agli altri. Ora 
levando nel secondo luogo la voce lauta , ne riesce un 
senso vivo , acconcio e conveniente all’ intendimento 
dell’Oratore. » Ci proponi tu ', dira taluno , che il de- 
li naro degli spettacoli divenga fondo militate ? Io no , 
« die’ egli ( perchè il vostro Eubulo non lo permeile ) 
« dico solo ( ciò che non può esser niegalo nè da Eu- 
« buio , nè da verun altro) eh’ è necessario aver sol- 
« dati, che deve esserci un fondo militare ( che ine 
« struliotica ) , e che chi ricche dal pubblico dee ser- 
ti vir al pubblico. Del resto pensateci voi: denaro c* 
« vuole ? trovatelo jin un modo o nell’ altro purché si 
ci trovi ». v . 

4. p. ivi. Egli è anche prezzo delV opera il consi- 
derare in quale slato siano le cose di Filippo. 

Noi eravamo occupati nei modi della prò vision del 
denaro : ora Demostene ci trasporta alle circostanze 
di Filippo. Il passaggio è un po’ brusco , anzi sembra 
meno un passaggio , che un salto. Certo è che le ri- 
flessioni seguenti avrebbero trovato luogo più oppor- 
tuno , e più convenevole in altre parti di quest’ Arin- 
ga. In generale non veggo che le Aringhe di Demo- 
stene si distinguano per una certa finezza di disposi- 
zione. Sembra eh’ egli dica le cose come gli si presen- 
tano allo spirito cosi sul fatto. Questa negli antichi si 
chiama naturalezza. Dai nostri oltre la naturalezza si 
ricerca un ordine più artifizioso e più fino. Del resto 
tutto il seguente squarcio mi conferma nell’ opinione 
che la presente Aringa , non meno che le due prece- 
denti , siasi recitata innanzi che gli Ateniesi avessero 
spedito verun soccorso agli Olintj. Quanto egli qui 
dice è convenientissimo ove si supponga detto su i 
principi della guerra , e innanzi 1’ assedio di Olinto , 
anzi pure innanzi i vantaggi notabili riportati da Fi- 
lippo ; ma non s’adatta nè punto nè poco allo stato 
delle cose , che secondo alcuni interpreti diedero occa- 
sione all’ Aringa stessa. Filippo , come qui ce lo rap- 
prese nta Demostene , non volle che far paura agli 
Olintj , ora si trova imbarcato contro sua voglia , n’ è 
imbarazzato e pentito, brama vivamente un accordo. 
Tutto ciò non è proprio d’ un uomo che si fosse già 
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impadronito di tutto il paese Calcidico, che avesse 
sconfitti due volte in battaglia campale gli Olintj , e 
che incalzasse P assedio della citta. Abbiamo nell’ A- 
ringa detta la terza Filippica, che quatid 1 ei fu lungi 
da Olinto 4°- stadj mandò a dire a quei cittadini 
che o essi doveano sgombrar da Olinto , o egli dalla 
Macedonia. Ciò mostra forse 1’ uomo imbarazzato e 
pentito? Filippo teme 1’ infedeltà dei Tessali , c la 
ribellione degl’ Illirj , e dei Peonj. Ma non è natu- 
rale , che quei popoli tentassero sollevarsi mentre la guer- 
ra contro Olinto era cotanto avanzata , e Filippo era sul 
punto d'impadronirsi dello Stato il più potente di Tracia; 
ed è assai ragionevole che per dichiararsi attendessero 1 ’ 
esito di quella guerra. Si vuol che gli Ateniesi spediscano 
un’ ambasciata ai Tessali : 1’ ambasciate erano un po’ 
tarde in tal circostanza , nè potevano che portare nuo- 
vi ritardi ad una impresa che domandava un istantaneo 
soccorso ; all’ incontro esse erano opportunissime sul 
cominciar della guerra, e poteva sperarsene buon effet- 
to. Finalmente egli dice di sopra che Filippo non man- 
cherebbe di prevalersi dell’ assenza degli Ateniesi per 
aggravarli di calunnie presso gli Olintj: questo è dun- 
que manifesto indizio , che Atene realmente non aveva 
ancora spedito soccorso a" quel Popolo. Parmi dunque 
di poter conchiudere che tutte tre queste Aringhe si 
sono scritte quando Filippo portò P arme nella Calcide, 
e minacciava indirettamente gli Olintj ; e che tutte tre 
hanno Io stesso oggetto d’ inanimare gl’ infingardi e len- 
ti Ateniesi a soccorrer efficacemente i loro alleali. E 
però ancora difficile a spiegarsi come Demostene reci- 
tasse queste tre Aringhe sopra lo stesso soggetto e nel- 
le medesime circostanze , senza che nelle susseguenti 
facesse mai veruu cenno della precedente. Ciò che in 
esse v' è di simile , e ciò che v’ è di diverso , sem- 
bra che dovesse ugualmente impegnarlo a farne paro- 
la. Non oso asserir che sia ver» , ma mi sembra assai 
verisimile che una delle due ultime Olintiache siasi 
bensì scritta , ma non già detta , e dovendo determi- 
narmi darei 1’ esclusione alla seconda. Ambedue sono 
troppo contrarie nel punto della spedizione in Mace- 
donia perche possano essersi dette dall’ uomo stesso in 
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poca distanza di tempo , senza eh’ egli sì giustifichi d’ 
un cangiamento cosi notabile. Demostene può essersi 
cangiato d’ opinione, come accade piu d’ una volta ai 
politici : ma ciò che mi fa credere ch’egli abbia sop- 
presso la seconda piuttosto che la terza delle Olirrtia- 
che , si è clie in quella egli condanna troppo aperta- 
mente la legge d’ E ubalo , e poap ^meno che non ne 
propone nelle forme l'abolizione. E credibile che 1* 
odiosità troppo grande a cui andavi incontro 1’ abbia 
consigliato a spiegarsi con più riserva, contentandosi di 
mostrar il disordine, e lasciando al Popolo il pensiero 
di ripararvi , come appunto fa egli nella terza Olin- 
tiac a. 

0 

OSSERVAZIONI ALLA QUINTA 
FILIPPICA. 

( detta intorno alla Pace ) 

a. T. 2 . p. 6o. Argom. V Aringa appartiene alF 
anno 4* 

Mi spiego così perchè assento a Libauio , che non sa 
crédere che quest' Aringa fosse recitata da Demostene. 
Io non dirò che 1' argomento sembra contrario al ca- 
ratiere e al sistema del nostro Oratore. Veramente egli 
spesso consigliò la guerra pèr cose di minor importan- 
za ; e la dignità d 1 Anfizione nelle mani di Filippo era 
tutt’ altro eh’ un' ombra vana, come affetta egli di chia- 
marla nel fine di quést’ Aringa. Ella divenne da lì a 
pochi auni lo strumeuto il più efficaci della servitù 
della Grecia. Pure i Politici sono spesso costretti a 
scegliere tra il male e il peggio, e le cose cangiano 
di natura al cangiar delle circostanze. Egli potè dun- 
que essersi determinato a sostener la pace come ne- 
cessaria in quello stato di cose , di che égli allega ra- 
gioni assai sensate , e di molto peso. Ma non posso 
astenermi dal credere , eh’ egli dopo aver estesa quest' 
Aringa , temendo 1’ odiosità che potea risultargliene ap- 
presso il Popolo , siasi pentito del san- assunto , e si 
* guardasse dal recitarla. Non -è credibile , dice seusata- 
mdtne Libraio , che s’ egli -si fosse fatto autore d’ ac- 
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cordar il titolo d' Anfìzione a Filippo, avesse poi osa- 
to di accusar Eschine come il solo partigiano e soste- 
nitore d’ un tal partito , e di farne schiamazzi , come 
d’ un delitto gravissimo ( com’egli fa nell’ Aringa per 
1’ Ambasceria ). Ed è poi assolutamente impossibile T 
che Eschine suo dichiarato nemico , e che nou trascu- 
ra veruna occasione di calunniarlo , non gli avesse rin- 
facciato altamente di addossar agli altri le proprie col- 
pe. E’ scusa .assai debole quella che vieti allegata da 
varj , cioè che Demoslene non fa una proposizione for- 
male : poiché tra il proporre direttamente un partito f 
e 1’ approvarlo e consigliarlo , la differenza è assai pic- 
ciola ; nè Eschine avrebbe mancato di dire , eh’ egli 
non iscrisse il decreto di crear Filippo Anfìzione , se 
non perchè il Popolo era già stato persuaso dall' Arin- 
ga del suo avversario , e perciò tutta 1’ odiosità d’ un 
tal atto era dovuta a Demostene. 

2 . 6t. Ma i consigli per emendarli furono sempre 
inefficaci e negletti. 

In luogo di un tal sentimento nell’ Originale v’ è 
questo: ma le cose , di che consultate vi sfuggono: 
Non si vede abbastanza come ciò si contrapponga a 
quel che precede , il che sembra che dovesse aspet- 
tarsi. Altrimenti a che serviva il premettere che chi 
rimproverava era ben accolto e approvato ? Si è cre- 
duto che il sentimento della Traduzione renda tutto il 
luogo più coerente e più acconcio. « Il consigliarvi è 
« cosa molesta e diffìcile , dice Demostene, perchè gli 
« altri consultano innanzi il fatto , voi dopo il fatto. 
« Quindi è eh’ è più sicura cosa il rimproverarvi , che 
« il consigliarvi. Poiché i rimproveri si riferiscono al pas- 
« sato , e i consigli al futuro : ora la sperienza vi con- 
ci vince che i rimproveri sono giusti , ma la infingar- 
« daggine non vi lascia conoscere, o gradire 1’ utilità dei 
« consigli » . 

3. ivi. Pure io trovo un tal atto così odioso ed ab- 
bietto ec. 

Ho posto di sopra talorit in luogo di sempre che si 
legge nell’ Originale : poiché se il parlar di ciò che si 
fece e di se , è sempre ( come afferma il Testo ) estre- 
mamente utile > è forza che 1’ udirlo non sia geueral- 
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mente cotanto odioso e molesto. Del resto tanta affet- 
tazione di modestia in questo luogo mi par caricata e 
fuor di proposito. Ciò di' egli è per dire non sembra 
tale che meritasse questo proemiq. Nell’ Aringa per 
quei di Itbdi Demostene si da pregio di qualche con- 
siglio dato al Popolo, senza tema di rendersi odioso ; 
« vedremo che in altre Aringhe egli non si fa scrupolo 
di lodarsi in un modo ben più forte ed ardito che que- 
sto non è. Vorrei piuttosto che Demostene in luogo 
di mostrar tanta delicatezza e riserva* ove meno impor- 
ta , n’ avesse fatto uso ove si accinge ad esporre al 
Popolo le sue opinioni. Osservo eh’ egli ha spesso in 
uso di disporre ad esse gli ascoltatori con espressioni 
enfatiche , e di farvi un apparato come s' ei fosse 
per dir cose rare e straordinarie , laddove i suoi con- 
sigli sono bensì sani e salutari , ma tali per la più 
parte che a dettarli bastava il senso copiune, e pote- 
vano presentarsi allo spirito di qualunque buon citta- 
dino. in quest’ Aringa , per esempio , ei dice d’ esser 
convinto di poter du e e consigliar cose tali che vaglia- 
no a compensar il passato * e a migliorar il presente: 
e ciò poi si riduce a consigliare che si osservi la pa- 
ce. Il consiglio è ottimo , ma troppo ovvio percliè fos- 
se mestieri di presentarlo in tal aspetto. 

4- p. 62. Nè io in ciò intendo di rimproverare i 
partigiani di Neottolemo , che far più. d' uno. 

Le parole del Testo ( ade isgar en ) sono ambigue, 
potendo significare ugualmente non ne fu soltanto uno. 
« non ne fu neppur uno , anzi a dir vero sembrano più 
favorevoli al secoudo senso che al primo. Il Volfio ne 
conservò 1’ ambiguità *, il Toureil adottò la seconda 
spiegazione , seguito in ciò dall’ Ab. Auger. Ma se 
Neottolemo non ebbe nessuno che ’l difendesse , a eh e 
dirci che non riprende i suoi difensori ? Io dunque 
col Lucchesiui m’ attengo al primo senso. Credo anzi 
perciò che in luogo di ude is debba leggersi uc is. 

5. Ivi. Imperciocché quando foste stali alle Feste 
di Bacco, ec. 

Non si poteva punger con più finezza la professio- 
ne di Neottolemo , o la leggierezza degli Ateniesi che 
non distinguevano il Parlamento dal Teatro , e ascoi- 
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tayano più volentieri uti istrione che un uomo di Sta- 
to. I) Toureil sviluppa questo sentimento per modo che 
mostra di non averne ben compreso il senso ; oltreché 
ue snerva la forza amplificandolo soverchiamente. 

6. p.63. Queste prove de Ufi, mia antivedermi noi le reco 
già io in mezzo per trarne gloria di particolare sagacità. 

L’ Originale letteralmente : non l' attribuir}) ad alcu- 
na nè sagacità , nè jatlanza. La sagacità è un merito, 
la jattanza un difetto : si patla per jatlanza , ma nes- 
suno attribuisce a jattanza ciò che dice di se. Perciò 
questi due nomi sembra «Ite ricercassero una costruzio- 
ne diversa. I Gramatici salvano tutto ciò con certe fi- 
gure di locuzione che per la corruzione dei tempi non 
trovano più certa grazia. 

7. ivi. L' altra è la costante illibatezza che governa 
ogni mio giudizio e pensiero , sendocliè non ci fu mai 
chi potesse prendermi all' esca tT alcun guadagno. 

Il T esto : » P altra è eh’ io giudico e ragiono intor- 
» no alle cose gratuitamente , e nessuno può mostrare 
>1 vcrun guadagno pendente da quelle cose eh’ io fo o 
» dico per la Uepubblica » . Il primo requisito d’ un* 
immagine sembra quello eh’ ella possa concepirsi come 
reale. Or io vorrei, -ben sapere chi sia quello che ad 
onta d' ogni suo sforzo possa immaginarsi un guadagno 
o un regalo , o una somma d’ oro die stia penzoloni da 
una filza di parole , o da una serie di fatti. Ho dunque 
rettificata 1’ espressione dell’ Originale, come ipi fu fol- 
la di fare più d’ una volta. Qualche Erudito non ini 
permetterà cosò di leggieri di metter mano nelle cose 
sacre. Ma gli uomini che all’ erudizione uniscono il ga- 
si® converranno facilmente meco cho Demostene do- 
manda spesso un Traduttore ufizioso ancora più che fe- 
dele, senza di che egli corre rischio di parer alle vol- 
te un po’ Gotico a chi non è Greco. 

8. p. 66. Filippo y osano alcuni affermare , non a- 
vca voglia di render ai Tebani le due mentovale città', 
io pero gli lascio cianciare cu. 

Questo sentimento dee riuscire alquanto strano , es- 
sendo direttamente contrario a ciò che doveva aspettar- 
si , e che Demoslene ci aveva promesso. Egli avea del- 
to che i Tebaoi , Filippo , e i Tessali avevano sofferto 
Domosì.vol.VlJl, 3 
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alcune cose che non volevano , per ottenerne alcune 
altre eh’ erano da loro vagheggiale. Egli avea ciò pio- 
rato coll' esempio dei Tebani , e lo prova ben tosto 
con quello dei Tessali. Si era in dir tto di attendere 
eh’ eg i facesse lo stesso, rappoito a Filippo.. Non so- 
lo egli non lo fa , ma come se avesse preso a provare 
il contrario , disapprova e disprezza quelli che asseri- 
vano elio Filippo non avea nessuna vog'ia di donar ai 
Tebani Corone» ed Orcomerio , ma che vi fu astretto. 
Pure quest* era appunto ciò che confermava I’ asserzion 
di Demostene. Che se Filippo non si curava punto di 
queste due città , qual è dunque il sacrifizio eh’ ei fe- 
ce agli oggetti che maggiormente 1’ interessavano ? Il 
Toureil mostrò di conoscere la sconvenienza di questo 
luogo, e nella sua Traduzione si studiò di rettificarlo. 
Ma egli non riuscì che a far sentire il suo imbarazzo , 
e la d,fficoltà di dar uri senso ragionevole all’ Origina- 
le. Panni però di vedere trasparir la ragione che in- 
dusse Demostene a dar al suo sentimento alquanto a 
contrattempo un tornio diverso da ciò che sembrava e- 
sigere la circostanza. Trovo nella seguente Aringa un 
luogo che può diciferare questo mistero. Demostene in 
esso attribuisce la colpa a Filippo di aver conceduto a* 
Tebani Coronea , ed Orcomeno , e si vale di questo ar- 
gomento per provare la parzialità del Macedone verso 
Tebe, e il suo disfavore ad Atene. Indi accenna che i 
partigiani di Filippo per allontanar da lui 1’ odiosità che 
portava seco un lai atto, dicevano eh’ egli non lo fò 
di buoD grado , ma vi fu sforzato , essendo colto in 
mezzo dalla cavalleria dei Tessali , e dalla fanteria dei 
Tebani ; della qual risposta mostra egli di non esser 
punto persuaso , e se ne fa beffe. Questo luogo può 
servire a darci una qualche spiegazione del presente. 
Demostene era sul punto di dire , come richiedeva il 
contesto , che Filippo non avrebbe messo i Tebaui in 
possesso di Coronea e d’ Orcomeno , se non ve lo a- 
vesse necessitato il desiderio d’ impadronirsi delle Ter- 
jnepile , e di ottener 1’ onore di presiedere ai Giuochi 
Pitj. Era però questa una necessità morale e politica , 
non già fisica. Siccome però gli aderenti di Filippo in 
Atene per giustificarlo d’ un tal atto volevano far cre- 
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dere che egli ci fosse stato costretto dalia forza, cosi 
Demostene , che non pei «leva mai di vista 1’ idea di 
render odioso Filippo , trasportalo da questo pi-nstero 
t.ascurò il sentirnenio principale per soddisfare ad un 
altro , che quantunque secondario, lo interessava di più. 
Veggo un indizio della mia spiegazione in questo luogo 
medesimo, giacché beo tosto ei soggiunge, che 'Filip- 
po si curava meno di quelle dué ciflk, che degli altri 
oggetti sopraccennati. Ci i vien a ffire che di quelle pu- 
re era eg i naturalmente sollecito, ma le sacrificava "a 
vantaggi più interessanti , benché il sacrifizio noti * po- 
tesse dirsi sforzalo in rigor di termine. Sembra che que- 
sto sentimento , anzi pure tutti i sentimenti che aveva 
iu quel punio Demostene , potessero spiegarsi più chia- $ T 
rami nte e ordinatamente. . 

OSSERVAZIONI ALLA SESTA FILIPPICA. 

1 . p. ni. Neir intender le vostre ragioni ec. 

Ho tradotto così, benché l’Originale abbia, nel te 
ner giunti discorsi , perchè qui si distingue chi siede da 
chi si alza . cioè gli Oratori dal Popolo; c il Popolo 
non teneva discorsi, ma ne giudicava, e dava il voto. 

a. ivi. Ben più di Filippo siete agguerriti ed in 
punto. 

Nel testo v’ è una bellezza ehe non era da trascu- 
rarsi , e che non fu abbastanza comptesa dai Tradutto- 
ri Francesi. 11 verbo puruscevnzin di cui si fa uso, si- 
gnifica generalmente apparecchiarsi , ma particolarmen- 
te soleva usard negli apparecchi di guerra. Demostene 
con motta grazia lo applica ai parlamenti degli Atenie- 
si , e gli schernisce con finezza come atti a farla da 
Oratori e da Giudici , non da guerrieri. Nella Tradu- 
zione si è aggiunto agguerriti , perchè l’ Italiano ai>pa- 
Trecchìarsi non presenta il medesimo equivoco. Così nel 
Greco il tratto è più delicato , nell’ Italiano è più pic- 
cante. Questo può servir d’esempio a ciò che da noi 
si è detto nell’Osseiv. t. alla Fil. 2 . p. io, segg. 

3. p. 72 . Fi aitereste a fargli fronte nè piti nè me- 
no come s' egli a voi stessi movesse guerra . L’ espres- 
sione dei Testo par che dica; come se voi gli movtstc 

* 
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guerra , poiché si usa l’attivo polemuntes , io, luogo 
de* passivo polimumer.i , elio doveva attendersi. È ben- 
sì veto che questo verbo piesso i Greci si adopera au- 
ebe aiiiv; nieMe in seuso passivo. Ma peri Lè scegl cr 
«na terminazione equivoca , quando lo stesso verbo ci 
dìi la propria, e quando il sign. filato più ovvio del- 
1’ attivo piesenla uu senso ridicolo? La mancanza d’ ac- 
curatezza gr. marcale quando picgindica all" aggiustatez- 
za dell’ idea non è diletto che dipenda dall' opinione » 
ma vizio essenziale ed iuttinseco , e il nome d un autor 
grande non può bastare a scusarlo. 

4. p. 74* *h! veggo peiò che indugia a furio , 

nè se he darà gran fretta , siccome io penso. 

Si, è cercato nell» Traduzione di far sentir meglio 
T intendimento di Demostene. A tal oggetto s’ è agg-un- 
tt> il sì th ! rhe prepara a quel che segue. L’ Ab. Au- 
ger mostra di non aver ben preso il senso di quesio luo- 
go quando lo ìuterpreta cosi : Filippo è in questa ri- 
soluzione , si , e secondo me fi sarà per lungo tempo. 
Demostene afferma dunque seiiamcnte che Filippo avea 
realmente in animo di fortificar Eiatea. Ma un po’ più 
di riflesso al luogo intero , ed al modo di esprimersi , 
potea fargli scorgere, che ciò è detto con sarcasmo , e 
che l’ autore credeva questo un sogno dri novellisti. 
Filippo , secondo essi , volea rialzar le mura d' Eiatea, 
alfine di ristabilir i Focesi. Or questo è ciò che Demo- 
slene nega apertamente. £*’ ei pensasse così , die’ egli , 
chi gli vieterebbe di porlo ad effetto ? ma voi vedete y 
Soggiunge , che indugia a farlo , e indugierà lungo 
tempo : cioè noi farà mai , perchè è cos’ante nemico 
dei Focesi , e dichiarato protettor dei Tebani . Le pa- 
• . iole del Traduttor Francese ri sarà per lungo tempo 
non formano venni senso acconcio ; perciocché il per- 
sistere in una risoluzione non è lo stesso che il dif- 
ferirla. 

5. ivi. Egli dunque si adopera per ispegner i Lacede- 
moni nemici di Tebe , e vorrà poi ristabilire i Focesi 
che ha già dispersi ? 

- è , -tradotto que-to luogo coll’ interrogazione per più 

chiarezza. Neil’ Originale ciò è detto affermativamente, 
il thè dee pieudersi in seuso contrario ed ironico. Il 
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Hucclacsml credette boo riamente che Demostene parli 
daddoveio, e che Filippo re.ilinente cominciasse a fa- 
vorire i Focesi , il che suppone da lui fatto pe- far 
pompa d' umanità, per acquistar la benevolenza dei 
Greci alienali da lui per 1 * eccidio di qnel Popolo , a 
per metter in soggezione i Tebani. Tulio cò è gratui- 
tamente supposto. Filippo non avea il menomo pe isie- 
ro di ristabilire i Foced , e qne te erano ciarle a'tifi- 
ssiose de’ suoi partigiani. Ciò è chiaro da lutto il con- 
testo , ma spee.almeiite da ciò che segue : chi può mai 
crederlo ? 11 LucchrSiui al primo sbaglio ne aggiunge 
un altro , traducendo : et curri ita se geral suspicionern 
de se non moveal ? Quando il Greco ha , tis an lauta 
pisteusien ; ( quia haec crrdideril ? ) S’ egli avesse at- 
teso al senso naturale ed aperto di queste parole , noli 
avrebbe preso equivoco nelle precedenti. 

(j. p. 76. O periato avrebbero che chi facea lora 
parte dei frulli della sua Presidenza volesse poi spo- 
gliarli delle rendite dei loro Stati. 

Nel testo si dice : chi facea loro parie della Pitea. 
Ho adottata la spiegazione del Lucchesini , parendomi 
che i suoi riflessi sicn ragionevoli. Se il Dome di Ptlea, 
die’ egli , in questo luogo altro non significa che P ag- 
gregazione al Concilio degli Aufiziorii , ne risulterebbe 
un sentimento disadatto ed insipido. Debbono contrap- 
porsi tra loro le cose della medesima specie. Ora tra la 
carica d’ Anfizione , e le rendite della Tessaglia non si 
vede un ce to rapporto. Alla dignità dee contrapporsi 
la dignità , coma Je rendite alle rendite. Suppone egli 
dunque che qui per Pilea debbano intendersi alcuni par- 
ticolari profitti che appartenessero di diritto al Presi- 
dente dei Giuochi Pizj , che rappresentava il capo de» 
gli Anfizioni. È verisimile che a questa dignità \i fos- 
sero annessi certi emolumenti , conte offerte di doni , 
o porzioni delle vittime , o gabelle , o altro , e clie 
questi Filippo gli avesse in tutto o in parte ceduti ai 
Tessali. In tal guisa il sentimento riesce aggiustato. A- 
vrebbero creduto i Tessali che chi li chiamava a parté 
dei profitti suoi , gli spoglierebbe dei proprj ? • • 

7. p. 77. Egli ò luti' uno Tiranno e Re. 

I Greci no« aycaao idea d’ una Monarchia fondata 00-» 
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pia le leggi , e rattemperata da uu corpo interrarlo \ 
c/ie na fosse il depositario. Essi non conoscevano che i 
due estremi , bencnc d di’ uno non sentissero abbastanz a 
il disor line. In m,*zzo allo sfrenato fanatismo di liberta 
popolare non era possibile che alcuno fra loro salisse al 
trono , se non p“r mezzo della violenza o della perfidia 9 
e non era verisimile che uu uomo d’ un tal carattere 
-^Volessi couosc'T ahrc leggi che quelle della sua volon- 
1 1. I Greci ingannati da qualche esempio nazionale con- 
fondevano la sovranità usurpala con la legittima ed ere- 
ditaria. Cosi il Machiavelli chiamò Principe il suo Ti- 
ranno, perchè l’Italia a’suoi tempi non conosceva altri Prin- 
cipi che di tal fatta. i\on è certamente lo stesso , Ti- 
ranno e Re ; la metamorfosi però nou è gran fatto dif- 
ficile , quando per effettuarla impunemente basta volerlo 
con efficacia. Generalmente il buon uso della Monarchia 
è dovuto piu al costume e alle circostanze che alla co- 
stituzione dei governo , c la felicita dei Popoli dip in- 
de da un trar di dado. Ilìcrate figlio di Efialte , p! -ni- 
polenziano Ateniese per trattar la pace cogli Spartani , 
mostrando di diffidar della loro parola , c offerendo essi 
di dargli qualunque s curia » la sola sicurtà, di ss’ egli, 

» di cui possa appagarmi , si è quella di ridurvi ad un 
» tale stato , che ndn possiate esser ingiusti neppur vo- 
ti lendolo ». 

8. ivi. Ma non è strana cosa che quei di Messene... 
operine* contro il dettame della loro s lesta ragione. 

Egli è però alquanto strano che Demostene pretenda 
che gV interessi degli Ateniesi dovessero esser la norma 
d’ ogu’ altro Stato di Grecia , e che chiunque si dipar- 
tiva dal loro sistema politico., dovesse credersi o insen- 
sato , o malvagio. Poiibio non senza ragione lo rimpro- 
vera d’ aver declamalo particolarmente contro i Messenj , 
i quali trovarono in Filippo un valido ed utile protet- 
tore. Panni che questo Popolo avrebbe potuto rispon- 
dere al móstro Oratore a un dipresso cosò : » Cessa , o 
». Demoi^ijc , di aflcllar colesto tuo zelo per la convita 
“jlib^rtà , e di dar nome di ben pubblico a v ciò che 
» non è altro che il bene particolare d’ Atene. E molto 
» tempo che gli Aristidi e i Cimoui piu non esistono j 
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» e da molto tempo la vostra magnanimità è diretta 
» costantemente dall’ interesse. Nemici di Sparta finché 
» P aveste rivale nella tirannide, ne siete divenuti i difen- 
» sori c gli amici , dacché trovaste in Tebe un’ emula 
» inaspettata e potente , e dacché i Lacedemonj cessa- 
li rono d’ esser formidabili , senza cessare d’ esser Ti— 

» ranni. Ora atterriti dalla grandezza di Filippo, a cui 
» non sapete opporre che un impotente sup rbia , e una 
» guerra di parole , incapaci’ ugualmente d’ essergli o ne- 
» mici pericolosi , o amici pr udenti , vorreste combat- 
» torlo coll’altrui forze, e spegner l' incendio vostro col- 
li 1" altrui mine. Ecco ciò che v’ interessa cotanto a prò 
» dei Messenj. Ma che abbiamo a far noi coll’ ambizio- 
» ne d’ Alene ? E che c’ importa che gli Ateniesi trionfi- 
li no , quando gemiamo fra i ceppi ? Pascetevi a grado 
« vostro di chimere politiche: noi non cerchiamo che 
» la salvezza e la liberta. Popolo infelice , già non 
» piu Popolo , rinato dopo trecent’ anni , c minacciato 
,, tutto giorno d’ esser cacciato ancor nel sepolcro da 
,, cui fu tratto poc’ anzi , dovremo ricusar l’ajuto di chi 
,, ci stende la mano per farci salvi ? Che fece per noi 
,, in questi tre secoli la generosa Atene . la nemica dei 
,, Tiranni , la liberatrice della Grecia ? Noi non ne a- 
;, venirne che sterile compassione , e vane promesse. 

,, Tebe , la stupida Tebe , ci fe’ risorgere : Filippo può, 

,, e vuol conservarci. Gratitudineaquelia ci stringe, a <jue- 
,, sto necessità. Non ci rimproverate di ricorrere all’ajuto 
,, d’un Re. Quando vittime della crudeltà de’ Lacedemonj 
,, accresceremo il numero degl’ Iloti , 1’ essere schiavo , 
,, d’una Repubblica sarà in vero un bel conforto alla servi- 
,, tu. Ma voi nemici dichiarali dei barbari , voi . dico , 

,, e la vostra Sparta , non vi coilegaste più volte colla 
,, Persia per opprimervi scambievolmente ? E sarà ne- 
,, gaio alla miseria ciò che 1’ ambi zi on si ha permesso ? 

„ Filippo è pericoloso , tu di’: le sue lusinghe son pieno 
,, di lacci , la sua protezione d’ insidie. Sparla , non può 
,, negarsi , è d’ una schiettezza ammirabile : ella prote- 
,, sta altamente di volerci o schiavi o distrutti. Invano 
,, ci sgomenti coll’ esempio degli Olinlj o dei Tessali. 

,, La tua eloquenza sa dar alle c;se i colori ohe piu la 
„ giovano , e sfigurarle a suo grado. Quelli per la la- 
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,, ro Ingratitudine si meritarono la lor miseria ; questi "a— 
„ sicurati ad un tempo dalla crudeltà dei tiranni , e dal 
,, furore delle fazioni , non perdettero fche la libertà di 
,, distruggersi. La fedeltà dei Tessali smentisce le tu« 
,, declamazioni, e questi dite medesimi esempj provano 
,, che Filippo sa esser ugualmente un Dio vendicatore , 
,, e benefico. Ma quando anche la nostra libertà doves- 
), se soffrir qualche scapito , tra un pericolo lontano e 
,, una morte istantanea , tra una dolce dipendenza e una 
,, erudel servitù , tra un benefattore e un nemico , chi 

può bilanciare mi momento? Egli dovrebbe ricordar- 
,, vi del detto del vostro Alcibiade a quelli d’ Argo 
,, che il domandavano se gli assicurava che , ove si 
,, staccassero da Sparta per riunirsi ad Atene , questa 
,, non avesse a divorategli. Può essere , lispos’ egli y 
,, ma quando ciò accada , Atene vi roderà a poco a 
„ poco , incominciando dai piedi , laddove Sparta v’in- 
,, gojerà tosto , e comincierà dalla testa. Lascia dunque , 
,, o Demostene , di confidar nella tua eloquenza , che 
,, ci alletta senza sedurci. Atene ci si mostri amica con 
,, 1’ opere , o soffra che ci procacciamo altri amici , o 
,, più sinceri , o più forti ». 

9. p. 79. Non già perchè send' io sta to altre volte 
svillaneggialo da loro , brami al presente di risarcirmene. 

Quando il Testo è ambiguo ed oscuro come in que- 
ito luogo , non è meraviglia se gl’ Interpreti i più saga- 
ci traveggono. Ma la spiegazione del ( V°lfìo discorda 
ugualmente e dalle parole e dal senso. È prezzo dell’ o- 
pera il riferirla , perchè con mia sorpresa fa veggo adot- 
tata dai Traduttori più celebri. Eccola : non ut in con- 
viciurn delapsus ejjiciarn ut ego vicissirn covinciis apud 
t>os incessar. Chi può legger 1 ’ Originale vedrà che la 
fintassi Greca non si adatta a questa interpretazione: ma 
aenza intendere il Greco ognuno che voglia riflettere può 
aentirne le sconvenienze del senso. 1. Si doveva arrecar 
un motivo che invitasse Demostene a parlar dinanzi a’ suoi 
Colleghi dell’ambasciata. Ora il saper d’ andar incontro 
m ie maldicenze, in luogo d’ invitar un parlatore , non può 
che disanimarlo e distoglierlo, h. Perchè doveva egli 
di’ - il titolo odioso di loidorià , cioè maldicenza inso- 
lente , ai. giusti rimproveri eh’ ei volea fare ai Colle- 
glli ? 3 . Perché temeva d’ esser sopraffatto dalie lor® re- 
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ALLA SESTA FILIPPICA - ^ 
tiiprochc villanie , quando i fatti stavano per lui , e il 
Popolo dovea render buon testimonio alla sincerità di 
Demostene, e alla mala fede degli avversar) ? II solo 
Lucchesini conobbe i difetti d Ila traduzione Volfiana , 
e mi prevenne nel senso generale di questo luogo: se 
non so credere che la frase del Testo logon piin , deb- 
ba spiegarsi conciliare sibi famnrn , mi piuttosto più 
verbalmente e con ottimo senso farsi ragione. Ma che 
diremo del Lcland del Tourail , dell’ Ab. Auger i quali 
tutti accettano per huoua la spiegazione del Volilo , scu- 
ra mostrare d’ averci dubbio ? Diremo che se gli Autori 
talora doimigliano , è ben giusto che i Traduttori sba- 
diglino 5 e che nei luoghi imbarazzati spesso anche i più 
dotti interpreti amano meglio sbagliar la via dietro gli 
altri , che cercar il cammin diitto in un ginepraio. 

OSSERVAZIOM ALLA SETTIMA FILIPPICA. 

Delta Intorno il Chersoneso. 

M • ' / ■ 

1 . p. 83. La pace ( e chi noi sa ? ) ove pur Filip- 
po la voglia. 

Il luogo dell’Originale ha qualche imbarazzo di co- 
struzione e di senso. Le parole esti de ( licei vero ) , 
non fanno un senso compiuto , c sembrano oziose o scon- 
nesse. IL Volfio crede che debba sottintendersi 1’ aghin 
irenen posto innanzi , e intende licei vero agerc pacem , 
si ec. Altri spiega esti de , la cosa è tale , il punto è 
questo : se Filippo ec. A me piacerebbe pili d’ ogn’ alt rat 
una seconda spiegazione del Volilo , bendi’ egli non s* 
ne appaghi abbastanza , e vi preferisca la prima. Que- 
st’à di legger e spiegar quelle voci in modo interrogativo. 
Volete , dice Demostene , che si consigli schiettaiuculu 
la guerra , o la pace ? Esti de ? E egli più lecito il 
farlo ? ciob , c’ è più luogo alla scelta , o al consiglio ? 
Filippo ha già scelto : è ridicolo il consultare quando 
non c’ è più che 'un modo d’ agire. Io però nella Tia- 
duzione ho trascurato queste due voci , sendoehc il sen- 
so di esse che ha certo più vivacità è posto dall’ autore 
più sotto'; c ci ho inserito 1 ‘ altre e chi noi sa ? che di- 
notano l’ indegnazieue di Demostcue. 
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i. p, 84 . Come se fosse in balìa nostra il farne la 
scella. < 

li Testo; imperciocché noi non abbiam pià 1 ' arbitrio 
di scegliere. Quell’ imperciocché , e quell’ affermazione 
sedata ha un’ aria argomentativa , e un po’ fredda. Si è 
creduto che un po’ di .sarcasmo ci calzasse meglio. Per 
la stessa ragione il ìeghin dell’ Originale si è spiegato 
piuttosto col gracchiano che col parlano. Sembra* a che 
quei tanti se clamassero un termine espressivo d’ inde- 
gnazione. Il Traduttor d’ un Oratore politico in cambio 
delle parole dee tradurre alcune volte 1’ accento -, e ’l 
tuon della voce. Le modificazioni della pronunzia can- 
giano spesso la natura del termine , e 1’ uditore sente piu 
di quel che si dice. 

3 . p. 87. O il tenerlo impacciato e discosto. 

Ad Testo si aggiunge : io per me credo questo. Su- 
perfluità che stempera la forza del sentimento. Quando 
Demostene fa un’ interrogazione a’ suoi uditori egli s’ in- 
carica costantemente della risposta , benché non ne possa 
essere che una. Il nostro Oratore è meno ristretto e con- 
ciso di quel che si pensa, llgli ha le sue parole e le 
sue f asi oziose , che talora imbarazzano lo stile , senza 
abbellirlo, 

4 - p. 8g. Di ciò che gli piote dal Cielo? 

Il Greco semplicemente da! Cielo ? Ila del partico- 
lare che la lingua Greca e l’ Italiana s’ accordino in que- 
sto idiotismo , benché i due Popoli non 1 ’ abbiano trat- 
to da idee medesime. Noi spiegandoci cosi , corriamo 
col pensiero alla manna che piovve nel deserto. I Pa- 
gani non avevano idea di questa pioggia miracolosa : i 
Romani non nc avevano che di sassi o di sangue. I 
Greci dunque non potevano dedurre il loro idiotismo 
che dalla rugiada , di cui si credeva che alcuni insetti 
si pascessero. Del resto la frase Greca deve essere an- 
tichissima e formata ne’ tempi della piima rozzezza , quan- 
do la regione degli astri era confusa con quella dei va- 
pori , c non si aveva che un nome , perchè non si ave- 
va che un nome , perchè non si aveva che un’ idea. In 
secoli più dotti i Greci non solo distinsero con nomi di- 
versi il cielo dall’ atmosfera , ma oltre 1’ aria più crassa 
e vaporosa ebbero anche il loro eteie , termine che pres- 
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so $ noi non è fatto ancor popolare, ma resta poetico , 

0 filosofico. I termini delle scienze divenuti famigliar! 
e fatti strumenti di metafore sono la prova più convin- 
cente della coltura d’ una nazione. Fra noi le metafore 
tratte da scienze , e certe espressioni m etafisiche son tac- 
ciate di francesismo. Il rimprovero fa più torto all’ Ila- 
La , che all' Italiano che no fa uso. 

5. ivi Pazzie. 

L’ Originale : uc esti laida ( non è così ). Era forse 
mestieri d’ avvisarcene ? La serietà fc del]’ asserzione è un 
pò ridicola dopo un’ interrogazione da scherno. La voce 
pazzie era la sola die polca replicarsi. ' 

6. p. 90. Ma non ci comandano di custodirli e di 

starne a guardia. j 

Assento al Volfio che nelle parole del Testo cmas 
autus piallili riferisce 1’ cmas agli Ateniesi , e 1’ autus 
ai delinquenti , onde la costruzione sia emas fillatlin 
autus ( nos custodire ipsos ) . Che la spiegazione debba 
èssere questa e non già custodire n< s ipsos , è chiaro , 
perchè la flotta non era destinala a difender Atene, ina 

1 Greci dell 1 Asia Oltreché non sarebbe punto strano , 
anzi lodevole e necessario, di custodir e dif nder la pa- 
tria a costo di qualunque dispendio, lo però non saprò 
mai approvare queste anfibolie di costruzione , sia la 
colpa della lingua o dello scrittore. Altra è la spiega- 
zione del Lucchesini clic per autus intende appunto gli 
Asiatici, minacciati da Diopite. Ma se cosi fosse, 1’ am- 
biguità sarebbe ancora più inescusabile , giacche tra 
1' autus 'e il nome a cui dovrebbe riferirsi corrono cin- 
que o sei linee , e la voce prossima delinquenti non la- 
scia in alcun modo pensar ai Greci dell’ Asia , che il 
Traduttore ebbe necessità d 1 introdurre nel sentimento 
precedente perchè 1' autus potesse a^piccarvisi. Del resto 
il verbo fiU tlin nel nostro senso ha molta grazia , e fa 
sentire l’assurdità dell’impresa e la sproporzione tra l'ap- 
parecchio e l’ oggetto. 

q. ivi. Se a'cuno vi sì fa innanzi e vi dice che Dio- 
pite , e Care te , o Aristofonte . . . .. è cagione d' ogni 
nostra calamità , voi tosto siete pronti a gridar eh' è 
vero. 
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A ragiono (ìleo il Touroil, che questa apologia setifè 
un poco lo spirilo di fazione. Sembra veramente che 
Demostene avesse qualche parzialità per Carete , benché 
cerchi destramente d’ asconderla. Forse la nimicizia di- 
chiarala eh’ egli aveva per i Macedoni gli avrà procac- 
ciato la benevolenza di Demostene. In generale egli si 
mostra tanto indulgente pe’ Capitani , quanto è acerbo e 
mordace cogli Oratori. Egli non p 'rde mai l’occasione 
di punger questi , anzi lacerargli, laddove o scusa quel- 
li , o affetta di non parlarne anche dove 1’ occasione 
sembra richiederlo. Fatto sta che i Capitani non gareg- 
giavano con lui come gli Oratori. Gli uni erano gli e- 
muli o i nemici personali di Demostene , gli altri dove- 
vano corteggiarlo o per bisogno, o per tema. Le rela- 
zioni personali non solo dirigono le operazioni degli uo- 
mini , ma giungono a modificarne 1’ intendimento , e 
1’ uomo onesto è quello che le segue senza avvedersene. 

8. ivi. Queste san baje , Ateniesi : V autore de' vo- 
stri muli , é d' agni vostro scompiglio è solo Filippo . 

Se si tratta di sapere chi abbia la colpa di accender 
nuovamente la guerra, Demostene parla forse con veri- 
tà : giacche quaud’ anche la condotta degli Ateniesi , 
fosse stata la più regolare ed esatta , non avreb- 
bero a Filippo mancato pretesti per assalirgli finché 
avevano qualche cosa che potesse tentar la sua cu- 
pidigia. Ma s’ egli parla in generale , come par che 
debba conehiifdcrsi da tutto il luogo , temo che i suoi 
avversar) potessero con ragione rispondergli : ,, Baje 
,, son le tue piuttosto , o Demostene. E chi non sa che 
,, Atene si trova in periglio a cagion di Filippo ? Ma 
,, come possiamo opporglici fuorché col mezzo de’ no- 
,, stri Capitani? Se questi distaccano da noi i nostri al- * 
,, lcati colle loro estorsioni e ruberie , se si mostrano 
„ coraggiosi e gagliardi soltanto nelle rapine , come non 
,, avranno a credersi gli autori dc’nostri mali ? o non 
,, dovremo noi richiamarli per sostituirvene di più ca- 
,, paci c piìi degni ? Sì, tutte le nostre disgrazie na- 
,, scemo principalmente per difetto dei Capitani. Mah* 

,, cavano ella Repubblica nemici ingordi e potenti in- 
,, nunzi Filippo ? Sparla , non ha molto , valea per lo 
,, meno il Macedone : ma finche vissero Ificrate , Ca- 
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,, Irla , Timoteo , la Repubblica trionfò gloriosamente 
,, de’ suoi nemici. Atene possedè ancora Focionc. Per- 
,, che non si commette a un tal uoim) la cura delle 
,, nostre armate/* Perchè , o Demostepe , non ti ado- 
,, peri ad addimesticar il Popolo coffa sua soverchia 

severità? perchè la tua eloquenza s’impiega a scusar 
,, Carele , o altri che vagliano poco piu? Oh ! Foderi* 
,, è nemico delle risoluzioni gagliarde , e proferisce una 
,, pace inonorata ad una guerra pericolosa. A ragione, 
,, perchè non può riuscir a buon fine una guerra con- 
,, dotta dai Capitaui presenti. Abbia egli la sepranten- 
,, denza alle cose militari , Demo>tene suiia bigoncia 
„ impieghi il suo zelo eloquente per assecondarne il 
,, valore ed esaltarne l’integrità. Focione cangera siste- 
,, ma , e si convincerli colla propria esperienza che L i- 
,, lippo non è insuperabile , e che non si può diffidar 
,, della salvezza d’ Atene, finche siano uniti tra loro 
„ un tal Capitano , ed un lai Ministro. , 

, 9- P- 9 2 - Orali che s' ha a fare ? Nulla di quel che 
ora fate , risponderò io schiettamente. , 

Le parole risponderò io ee. nell’ Originale sono po- 
ste di. mezzo fra la proposta e la risposta. Ho creduto 
che la collocazione Italiana renda la risposta piu vibrata, 
e piu viva. 

10. p. g3. Cessate ornai di querelarvi l' un V altro 
intorno di ciò. 

Gli Ateniesi ingiuriati da Filippo davano a se stessi 
la colpa delle proprie ingiurie. Questo è il carattere 
dell’abiezione, t potenti rispetto ai bassi sono altrettan- 
te Divinità che non possono esser mai colpevoli. Il pri- 
mo dovere d’ un basso , rispetto a un grande è quello 
di aver sempre il torto , e il massimo dei torti sarebbe 
quello di aver ragione a suo malgrado. 

11. ivi. Eulicrale e Lastene . . • furono da lui fatti 
esempio di vitupero e miseria. 

La parola dell’ Originale è perierunt : questo termine 
non deve prendersi letteralmente , come fa il .1 oured. 
Demostene stesso nell'Aringa per la Corona dice che 
E ùticratc e Lastene furono seacriati , e vituperati , mt 
non dice che fossero messi a morte. 
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11. p. 99 . L' originale . è furia che inciampando 
in questi quasi scogli, restiamo addie'ro dei nemici, 
Jl restar addietro non si accorda colla voce scogli : 
quando non voglia dirsi che q ui l’allegria c tratta dal corso, 
e che il termine proboli è preso nel senso generale del- 
1’ etimologia , cioè per preminenze ed intoppi. Noi ci 
siamo attenuti al senso particolare e ordinario , e abbiam 
continuato l’ allegoria del mare che ci parve più nobi- 
le , c pia adattata allo stato generai delle cose. L’ Ab. 
Auger non fé’ torto nè all’ una interpretazione nè all' al- 
tra , porche le omise ambedue , sostituendo all’ espres- 
sione allegorica i termini proprj. 

• 3. p. ioj. Tu non denunij alcuno. 

Nel Testo : sy gar uc ellielis grafia, ( tu dunque 
non vuoi scrivere ) il qual termine può, secondo le oc- 
casioni , applicarsi ugualmente o ai decreti , o alle ac- 
cuse giudiziarie. Il Toareil traduce come se Demostene 
introducesse i suoi avversarj a rimproverarlo perchè non 
osasse stendere il decreto di guerra : ed egli è anche 
qui seguito dal suo ottimo concittadino 1’ Ab. Auger , 
che nei luoghi dubbj non vuol imbarazzi. Conviene che 
questo valoroso Traduttore si lasciasse sorprendere da 
una disattouzione straordinaria per prender abbaglio nel 
sepso di questo luogo. Per poco che si rifletta al con- 
testo del sentimento , parmi visibile che qui non si tratta 
di decreti di guerra , ma bensì di accuse e processi che 
formavano specialmente in quei tempi il principal me- 
rito d’ un Oralor popolare. Lucchesini fra tulli gl’ in- 
terpreti fu il solo che colse esattamente nel segno , e si 
spiegò con precisione e chiarezza. 

»4- p. 102. Chi assume in quella parte di governo 
che più alta fortuna che alla prudenza è soggetta, nè 
però ricusa di assogettar la sua condotta al sindacato 
del pubblico. 

Nell’ Originale par che si dica , e pure dell ’ una e 
dii l'altra ( la prudenza e la fortuna ) si fa malleva- 
dore. Oli interpreti spiegano appunto il luogo cosi , an- 
zi aggiungono qualche espressione da cui sembra che 
Demosten* si offa francamente a render conto ugual- 
mente e del consiglio , e dell’ esito. Ciò è troppo avan- 
zato , ed egli verrebbe a dire piu di quel che si con- 
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venga e alla sua salvezza , e alla cosa. Sarebbe una 
pazzia volersi far mallevadore della fortuna ; ed egli 
stesso in altre Aringhe si lagna altamente de’ suoi avver- 
sar) perchè pretend ivano ch’egli fo>s:* responsabile noti 
solo del consiglio, ma dell’evento. Il senso dunque di 
Demostene non è tale qual può sembrare a prima vista. 
Non dice egli d’ esser pronto a rispondere d’ ambedue 
queste cose , ma solo di esporsi a farlo. Imperciocché 
gli uomini adirati dal cattivo successo d" un affare so- 
gliono addossarne la colpa chi ne diede il consiglio , 
benché il buon esito della cosa non istesse in sua ma- 
no , e benché i pii» prudenti consigli sieno attraversati 
e guasti dalla fortuna. Chi dunque si mette alla lesta 
degli affari politici , e si fa consiglici- dello Stato , si 
arrischia a soffrire di cosò fatte ingiustizie, e ad esser 
fatto reo di colpe non sue. Perciò è necessario che un 
tal uomo sia fornito d’ un coraggio e d’ un zelo straor- 
dinario che lo faccia sorpassar 1’ idea del pericolo a cui 
si fa incontro. Tal essendo per mio avviso il sentimento 
di Demostene , il luogo avrebbe dovuto tradursi così : 
e pure si turile a rischio d' esser fallo mallevadore drl- 
V una e dell' altra. La Traduzione Italiana ha modifi- 
calo un poco il sentimento che in fondo resta lo 
stesso. 



OSSERVAZIONI ALL’OTTAVA 
FILIPPICA 

Delta la terza. 

i. p. 6. Io dunque innanzi a tulio pongo per cerio 
che se siamo ancora in tempo di consultare ec. 

Nell’ Originale c’ è un po’ di quella borra che i G ra- 
matici chiamano Peritlnlogia. Se sta in noi deliberare 
se dobbiamo usar la guerra o la pace ; se è lecito alla 
città usar la pace , e ciò sta jn noi , per cominciar di 
qua , io dico che dobbiamo usarla. Dicesi che gli Ate- 
niesi solevano intender le cose a mezza parola. Questa 
volta Demostene mostra un poco di diffidarne. In ri- 
compensa egli presenta loro alle volte qualche ellipsi 
che si accosta alquanto all’ enimma. 
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2. p. il. In tredici anni non ancora compiuti di sua- 
potenza. 

Nel Greco si trova il verbo epipolazi , che propria- 
mente significa star nella superficie , o galleggiare- 
Duoimi di non aver potuto conservar nella Traduzione 
la vivezza e la grazia della metafora. Panni che con 
questa termine si spieghi assai felicemente e l 1 inaspet- 
tata comparsa di Filippo , e lo stupore di non veder 
ancora sparita questa prodigiosa meteora , e la poca so- 
lidità della sua potenza , fondata , secondo Denjostene , 
non già sulle forze proprie , ma sulla indolenza ed in- 
fingardaggine degli Ateniesi. 

3 . p. J2. Ma siamo così fuor' di. senno , e dalle no- 
stre discordie , quasi da fosse o steccati , fra noi dis- 
giunti. 

Questa parmi la forza dell 1 Originale dioroTygmclha : 
si sono aggiunte le voci dalle nostre discordie , perchè 
questo parmi il senso chiamato in questo luogo dalla 
metafora. Riflettendo a tutto il contesto si scorge che le 
' fosse e lo steccalo non tendono qui ad indicar una chiu- 
sura , ma una separazione. Un altro Traduttore spiega, 
bloccati dentro le nostre Città : ma per esser bloccalo 
ci vuol uno che ci blocchi , c questo manca. Nè il 
Toureil , nè il suo fido seguace non entrano nello spi- 
rito di questo Inogo. 

4 - p. • J- Filippo , dicli io , che no * pur ' non è- 
Greco (f . 

Molti Lettori potranno per avventura scandalezzarsi 
che Demostene parli con tal dispregio , anzi vitupero , 
d’ un Re potente , c crederanno che queste villanie scon- 
venevoli dovessero ributtare non che i partigiani , i ne- 
mici stessi di Filippo. .Io temo che chi ciò pensa , pre- 
sti agli Ateniesi , senza avvedersene , le nostre idee. Ove 
si tratti d 1 un uomo , o d’ un Popolo che abbia riem- 
piuto il mondo della sua fama , noi siamo naturalmente 
postati a riguardarlo in ogni punto della sua esistenza 
sotto il medesimo aspetto. Abbagliati dallo splendore delle 
sue azioni posteriori non ravvisiamo abbastanza la pic- 
ci olezza de 1 supi principj ; ed abbiam pena a credere 
«he un albero che adombrò tanto di terreno fosse da 
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principio un virgulto. 'Noi .crediamo di -vedere i Senatori - 
del tempo di Scipiopc in quell! adunanza di ladroni ,, a 
cui llomolo , ladrone più ardito ed intraprendente, aper- 
se un asilo ; c come se i Romani fossero sempre stati 
padroni delle ricchezze dell’ Asia , e potessero a loro 
grado nuotar negli agi, diamo merito alla virtù de’ pri- 
mi Quiriti di quelle privazioni che nascevano da po- 
vertà o da rozzezza, fieni 1’ orecchie del nome d’ un 
uomo celebre noi vorremmo die i suoi contempo- 
ranei 1’ avessero tutti risguardato qoi nostri occhi : 
vorremmo che questi adottassero le nostre passioni , 
non avessero altri pregiudi/.j che i nostri , donas- 
sero il loro risentimento alla nostra parzialità , o che 
quelli che sono colpiti da vivi e presenti interessi con- 
servassero la moderazione e 1’ equità d’ un ragionatore 
freddo e tranquillo. Noi non abbiamo un’ idea viva del- 
1’ antica distinzione di Greco e di Barbaro , non com- 
prendiamo qual senso avessero della loro nobiltà uomi- 
ni che si credevano nati originariamente dalla lor terra . 
che rammentavano d’ aver taute volte fatto tremare il 
Gran Re , che si riputavano il più antico , il più gen- 
tile , il più libero , il più ingegnoso , il più celebre di 
tutti i popoli. Dall’ altro canto siamo avvezzi a rispettar 
i Sovrani come una specie di Semidei , non abbiamo, 
veruna ragion personale d’ odiar Filippo clic non ci tolse 
nè stali , nè libertà , nè potenza , nè gloria : bens'i am- 
miriamo in esso il Politico , il conquistatore, il creator 
d’ una Monarchia formidabile , il padre d’Alessandro.» 
Gli Ateniesi all’ incontro risguardavano i Re come op- 
pressori de’ Popoli , e usurpatori dei diritti naturali e 
comuni dell’ umanità ; non vedevano in Filippo che un. 
uomo di bassa origine nato per esser Signore d’una un- 
zione <Ji schiavi , Principe d’ un piccolo stato , altre 
volte tributario d’ Alene , i di cui Re poc’ anzi mendi- 
cavano bassamente la protezione della Repubblica , e si 
sarebbero creduti indegni dell’onore d’ esser aggregati 
fra’ suoi cittadini ; un uomo cresciuto per 1’ altrui dap- 
pocaggine , fatto grande coll’ insidie e col tradimento 
assai più cbè. col valore , c che potè vincere 1 i Grem 
solo perchè seppe avvelenarli c corromperli. Si rifletta 
con qual pena Ira noi citi sj pregia d' una nobiltà senza 
Demos/. T. Fili- 4 
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conseguenza perdoni ad uir uomo bassa il suo innalza- 
mento , benché fondalo sul merito , si pensi come la 
mancanza talora accidentale d’ un picciolo riguardo so- 
ciale basti per alienarci da un uomo pieno di qualità 
rispettabili , e come ci sentiamo indispettiti contro le sue 
stesse virtù , che ci costringono ari ammirarlo a nostro 
malgrado ; e si vedrà che lo sfogo di Demostene sarà 
forse imprudente , ma non già strano o sconvenevole , 

0 che le sue villanie dovevano esser il linguaggio natu- 
rale dell 1 indignazione di chiunque era animato dallo spi- 
rito. del palriolismo , vale a dire sensibile ad un amor 
proprio più esteso , e imbevuto di tutti i pregiudizj na- 
zionali. 

5. p. 14 . Corintj , non ha egli assalilo Leucade? ec. 

Nel Testo non v’ è che l’ interrogazione. S’ è creduto 

che il luogo domandasse d’ esser animato maggiormente 
con questa apostrofe. 

6 . p. i5. Nen era allora permesso ad Un Oratore di 
vender al nemico quelle felici opportunità che ec. . . . 
nè il traboccar della bilancia indeboliva la concordia 
dei Greci , o scemava il lur odio contro i tiranni ed 

1 barbari. 

Nell’ Originale in luogo di vendere si dice comperare 
da un Oratore , o da un Capitano , il che può stare 
ugualmente , trattandosi delle opportunità. Ma fra noi 
non potrebbe nè dirsi nè intendersi ciò che segue nel 
Testo , c non era lecito comperare la concordia dei 
Greci , o la diffidenza ai tiranni ed ai barbari. Rite- 
nendo il medesimo senso si è sostituita una locuzione 
più chiara e meno repugnante al nostro modo d’espri- 
mersi. 

7 . p. ivi. Ma tutte queste forze sono come a dire . , 
monche , intormentite , anzi nulle. 

Il Testo: tutte queste cose suno inette , inefficaci , 
ed inutili. La metafora sostituita dà più energia , ma 
non si diparte dalla semplicità dell’ Autore. Non nego 
d aver prestato alle volte un po’ più di colore a Demo- 
stene i ma mi sono ben guardato dal prestargli dello 
spirito , come non senza qualche ragione ne fu rimpro- 
verato il Toureil.. ; 
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8. p. 17. Pure quand' essi si tenevano sotto il loro 
dominio la terra tutta ed il mare quando aveano per 
alleato il gran Zìe- ivi nota ( 3 x). 

Non so come il Toureil pretenda che ciò debba rife- 
rirsi alla guerra del Peloponneso. L'abbaglio mi sembra 
partente. Le vittorie d’ Alcibiade , e quella delle Argi- 
nuse non ebbero conseguenza , e nelle guerre si bada 
all’ esito , non alle vicende passaggiere della fortuna , 
che fra due nazioni potenti vanno per lunga pezza al- 
ternando. È nolo che Atene in quella guerra non solo 
non castigò gli Spartani , ma ne fu pienamente oppres- 
sa , il che è direttamente contrario a ciò che asserisce 
Demostene. 

9. p. 18. Appresso erano essi sèhietli e leali. 

Le due voci schietti e leali corrispondono nel senso 
ai due termini dell’ Originale arcaicos che politicos , che 
verbalmente verrebbero a dire alla vecchia e alla ci- 
vile. In ogni lingua i tempi vecchi e le usanze vecchie 
hanno lo stesso rapporto di schiettezza e semplicità. Quanto 
all’ altra espressione , Cicerone ne fissa il senso egregia- 
mente nel 3 . Libro de Fioibus. » Cum sic homitiis ua- 
,, tura generata sit , ut habeat quiddam innaturn quasi 
,, civile et populare , quod Graeci Politicon vocant , 
,, quidquid agit quaeque virtus id a communilate .et ea 
,, quam exposui charitate atque societate fiumana non 
,, abhorrebit ». Tra noi il termine umano e sociabile 
s’ accosterebbe più d’ ogni altro al politico dei Greci. 
Ala il senso dei termini Generali è ristretto e modificato 
dall’ uso. Fra le molte idee che risvegliano una è sem- 
pre la dominante , e questa non è sempre la più ine- 
rente al senso primitivo ed originario. Perciò nel servir- 
sene convieu consultar piuttosto la consuetudine che la 
ragion della voce. L’umanità ben intesa abbraccia tutte 
le virtù , ma 1’ uso ha fatto che più comunemente visi 
attacchino l’ idee di cortesia , d’ indulgenza , e di sensi- 
bilità. Il senso della voce Politico in questo luogo sem- 
bra determinalo a quell’ onestà naturale e sociabile che 
nel nemioo stesso ravvisa 1’ uomo e la società , e non 
si permette di combatterlo con armi insidiose , quali sono 
la subornazione, e le corruttele, le quali diffondendosi 
verrebbero a distruggere la buona fede e la sicurezza 
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colmine. Leale in Italiano coincido col senso del termi- 
ne ( reco , se non che in questo l r etimologia mostra più 
chiarata nte il rappoito fra l’idea e la voce. 

io. p. 19 . Acciocché • . .non abbiale a vedere stroz- 
zale le vostre speranze , e il nemico starvi sopra col 
ferro alla gola. 

L’ Originale ectracheìistfiene ( onde non abbiate a 
romper il collo ). Il Volfio lo tradusse letteralmente ; 
gli altri Interpreti trascuiarono questa espressione che 
nella lingua Francese e nell’ Italiana avrebbe del Lasso. 
Noi abbiamo cercato di nobilitarla con una perifrasi che 
presenta due sensi, l’uno metaforico, l’altro proprio, 
e conserva per quanto è possibile 1’ energia del Greco , 
schifando la bassezza relativa del termine. Chi vorrà con 
qualche riflesso ragguagliar la Traduzione coll’ Origina- 
le , troverà che nei luoghi stessi ove sembro più libe- 
ro , tengo , per cos'i dire , un piede del compasso pian- 
tato sul Testo , nè divago , ma mi ci aggiro intorno 
coll’ altro. 

ti. ivi. Abbiate mira di ricacciarlo nei suoi Stali. 

L’ Originale : badando a fare eh' ei non si mova di 
cosa, falippo era già uscito di casa , però facea me- 
stieri di ricacciarvelo , non d’ impedir oh’ ei ne u- 
scissc. 

12 . p. a3. Sia malizia , sia insensataggine dal lo- 
ro canto , l' effetto è per voi lo stesso , uguale il pe- 
ricolo. 

Nel Testo non c’ è che questo , e gar exepitedes e 
di' agnina ca/epon is pragma upagusi ten polin ( im- 
perciocché o deliberatamente o per ignoranza riducono 
a dure angustie lo Stato ). Ma se peccavano per igno- 
ranza , non meritavano d’ esser detestati , come chi lo 
Iacea per malizia. Ollredichè Demostene accusò sempre 
e di tradimento e di corruttela i capi della fazione con- 
traria. Nella 7 raduzione , aggiungendo qualche cosa al 
Testo , ho dato al sentimento un tornio che scansasse 
la difficoltà , nel che mi sono accordato col Tonroil 
che mostra d’essere stato colpito dal medesimo riflesso. 
Ma s’ io potessi avere 1’ autorità d’ un Codice farei leg- 
gere assai volentieri così : e gar exepiledes , u di' ag- 
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uhm , ( impercioc*. hè ceri mente per maliiìa -, «»on 
per ignoratila riducono a dure angusti e lo S/alo ). 

i3. p. a.f. E tfuand' anche ciò non riesca , guada * 
gnerete almeno tempo e respiro : lacchè , poiché ab- 
biamo guerra contro un uomo , e «Off g/à contro una 
Stato raccostato di m /Ili capi , dee ad ogni modo riu- 
scir giovevole. 

I sentimenti di questo periodo sono alquanto oscuri ed 
espressi c«m ambiguità, lìsaminiamone le parole : sin 
minuf-, rem sul lem differetia. Ciò meritava che se no 
allegasse la ragione, all soehè potrebbe parere a pri-. 
ma vista che colle ambascerie in luogo di guadagnar 
t-mpo si venisse piuttosto a p rderlo. Poiché men- 
tre gli Ateniesi e gli Alleati deliberavano, Filippo era 
in libertà d’ agire , e appunto coleste ambascerie po- 
tevano accelerar le sue mosie , afiine di prevenire i 
suoi nemici , ed impedire gli effetti d’ una lega. Ciò 
che segue è ancora più oscuro ed imbarazzato. ; Cura 
cairn nobis contro hominem non conira conjunciae 
civitatis ( sunestoses poleos ) vires belìum sii , ne 
hoc f/uiJem inutile fuerit. La ragione adunque per 
cui dee riuscir giovevole il guadagnar tempo , secondo 
Demostene , è questa , perchè si ha a fare con un uo- 
mo solo, ; e non già cou una Repubblica , e con un ag- 
gregato di molle. Questa differenza non è così facile ad 
intendersi ; lo svilupparla sarebbe slato certamente prezzo 
dell’ opera. Oltreché potrebbe sembrare da queste espres- 
sioni che il guadagnar tempo , ove si guerreggi con una 
Repubblica o non impo ti, o non giovi. Ma quel eh’ è 

f irn , non solo nelle, parole di Demostene non c inchiusa 
a ragion del sentimento , ma il sentimento medesimo 
non si raccoglie abbastanza. Le voci sunesfosa polis , 
presentano varj sensi , e quello che sembra il più vero , 
è forse 1’ ultimo che possa affacciarsi allo spirito di chi 
ascolta: Sunestosa polis può significare ugualmente citta 
Stabilita , città riunita , città congiurata , città raccozza- 
ta. Ma che vuol dire Cit'à o Repubblica raccozzata? Se 
s’ intende un semplice raccozzamento d’uomini, l’aggiunto 
divien superfluo , giacché questa appunto è la forza del 
nome istesso. Se poi vuoisi con questa voce indicare le 
varietà degli umori di quelli che compongo :o la Re- 
pubblica , dal che uè* risulta contrarietà di pareri, e lcu-s 
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tezza pelle operazioni , facea mestieri di più parole per 
avvertircene , specialmente che la voce sunestosa è , co- 
rno ahbiam detto , ripiena d’ ambiguità. Del resto tanto 
è visibile l 1 oscurità di questo luogo , che il Toureil è 
l’ Auger per dcciferarlo trovarono necessario d’inserir 
nel Testo un buon cemento nelle forme. Gli Autoii Gre- 
ci sono Greci , e tanto basta ma. se un Italiano si fa- 
cesse una leggo di scriver sempre esattamente alla Cie- 
ca , non oserei assicurarlo di molto applauso. 

OSSERVAZIONI ALLA NONA 
FILIPPICA. 

i - < ' / 

i. p. 3t>. La colidlana trascuratela , benché ad 
ogni parlicolar omissione non si renda gran fatto sen- 
sibile , nella somma però delle cose gravita notabil- 
mente , e lo stato delle cose sbilancia. 

L’ Originale , ma nella somma delle cose ci si fa in- 
contro , o balta fuori : questa espressione non sembra 
la più adattata alla pigrizia. S’ è creduto che 1’ allegoria 
tratta dal peso convenisse meglio ad una cosa che no#» 
riesce sensibile nel poco , ma è di gran momento nel 
molto. 

a. p. 3i. La strage d' Elide, ivi, nota (5). 

11 Toureil non essendosi abbattuto nel luogo citato da 
Pausania , che qui si adatta perfettamente , crede che 
si alluda ad un altro fatto riferito da Diodoro , in cui 
Filippo non entrava che molto indirettamente 5 dal che 
prende occasione di rinfacciar a Demostene d’ abusarsi 
un poco del privilegio degli Oratori , e di sfigurar la 
verità istorica per giovar alla sua causa. Credo infatti 
che Demostene ineriti una tal accusa più d’ una volta ; 
ma per questa possiamo francamente assolverlo. 

3. p. 07. Conciossiachè quelli in cui più confida 
il gran Re , e che hanno con esso non lievi beneme- 
renze , questi si sono posti ad odiar il Macedone e a 
fargli guerra, ivi annoi. ( 1 1 ) 

Non so aderire all’ opinione del Toureil che vuole 
che ciò si riferisca ai Tebani benemeriti del Redi Per- 
sia, per avergli spedito, in occasione della guerra d’E- 
gitto , un corpo dF soldatesche sotto il comando di La- 
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erate , che si diportò , con mollo valore , e costrinse 
alla resa Pelusio. I TebarJ , secondo lui , erano initali 
contro Filippo per la presa d’ Follino , mentovata nel- 
1’ Aringa precedente. Questo può darsi ; ma altro è 1’ es- 
ser irritalo , altro il far guerra , come qui si dice aper- 
tamente. Ora lauto è lungi che i Tebani fossero in guer- 
ra con Filippo che da li a due anni si ebbero lutto le 
pene del inondo per indurgli ed entiar in lega cogli Ate- 
niesi contro il Macedone , e questa impresa fu giudicala 
il capo d’ opera dell’ eloquenza di l)em osteite. Ben è 
vero che il verbo polemin significa alle volte persegui- 
tare , e dar travaglio , ma 1’ adoperarlo in un tal senso 
in questo luogo sarebbe veramente un abusarsi dei ter- 
mini. 

4. p. 39 . QunniT ami non pub trovarsi rnezto più ac- 
concio nè piìt efficace a rinvigorir la Repubblica, no- 
ia ('7) 

L’ interpretazione d’ Ulpiano polrebbe ad alcuni sem- 
brare per avventura un po’ raffinala. Fra forte in Atene 
la faz on del Macedone; si andava vociferando che le 
mosse della guerra avevano origine dagli Ateniesi , non 
da Fdippo; il Popolo amava l’ozio, e abboniva le 
faliche della milizia ; gli Oratori non cessavano di ri- 
petere che la Repubblica doveva pensare a vivere in pa- 
ce , senza brigarsi degli affari de’ Greci. In tale stato 
di cose , un consiglio che levava assolutamente tutti i 
mezzi di far la guerra , non veniva esso a somministrar 
arme ancora più forti al partito contrario a Demoslene ? 
e non era egli da temere che in luogo di ricorrere al- • 
l’ ajulo della Persia , cosa per se stessa odiosa e agli 
Ateniesi ed ai Greci , il Popolo non si persuadesse sem- 
pre più della necessità di starsi tranquillo , e di rinun- 
ziar ad un’ ambizione per sostener la quale mancavano 
intieramente le forze? Del resto il medesimo Demostene 
smentì poscia nuovamente ciò eh’ ei qui dice intorno al- 
l’ equità e ragionevolezza d'un tal costume, avendo egli 
stesso due anni dopo steso il decreto di trasportar agli 
usi di guerra i fondi des inati al Teatro , d xreto che fu 
approvato dai voti universali del Popolo. Non è possi- 
bile di render ragione dei pensamenti successivi d’ un uo- 
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ino di Stato senza esser esattamente istruito di molli mi- 
•'miti e particolari incidenti che sono come le chiavi se- 
grete dei più reconditi gabinetti della politica. Ciò si 
rende maggiormente difficile rapporto a Demostene che 
sembra sopprimer ad arte tutte le particolarità che po- 
trebbero servir di rischiaramento; ben diverso anche in 
ciò da Cicerone , il quale non ci lascia ignorare uulla 
-di ciò eh 1 è necessario per la piena intelligenza della co- 
sa , e individua persone , fatti , circostanze per modo 
che lascia poca faccenda agl’ Interpreti. Ma qualunque 
fosse il motivo che determinasse allora Demostene a so- 
stener un’ opinione direttamente opposta a’ suoi passali 
sentimenti, sembrerà , credo, assai strano, eli’ egli non 
abbia almeno pensato a giustificarsi , o a render qual- 
che ragione plausibile del suo cangiamento. Gli uditori 
più indifferenti , non che gli avversarj di Demostene , 
se non aveano beuto il lete , dovevano a ragione rim- 
proverargli di soffiar dalla stessa bocca il freddo ed ij 
caldo. " 

5. p. 4°- Ora siccome ciascheduno di noi ha il suo 
padre particolare , così tutto il corpo de' cittadini dee 
risguardarsi come il padre comune di ciaschedun de' suoi 
membri. • • 1 

L’Originale: o/o sumpases tes poleos coinus digoneas 
tas sumpanta* eghisthe ( cosi d j tutta la città tutti i 
Cittadini debbono riputarsi i padri ). S’ c cercato nella 
Traduzione di esprimer il senso dell’ Autore con più pre- 
cisione e chiarezza. Il Reiskio in luogo di syrnpantes , 

( tutti presi insieme ) legge penetas ( i poveri ). Non 
trovo fondamento bastevole per adottar questa varia le- 
zione, accolta senza esame, dell' Ab. Anger , che in mal 
pnnto osò scostarsi dalla consueta sua guida. Non so ve- 
der in qual senso possa dirsi che i poveri siano i 2 >adri 
dello Stato , giacche il rapporto tra l’ impotenza e la 
vecchiezza parafi mi titolo assai meschino por meritar 
ad una piche sfaccendata e infingarda 1’ onore di cosi 
nobile paternità. Ben è vero che tutto il contesto di que-' 
*to luogo sembra chiamar questa voce , ed è vero altresì 
che Demostene nell’ una lezione o nell’altra ha in vista 
il vantaggio dei poveri : ma la voce sympanlas serve 
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ugualmente Lene all’ oggetto dell’ Oratore;, e fa f che il 
sentimento riesca piu aggiustato c più sodo ; laddove il 
termino di penetas mostrerebbe la sconvenienza del para- 
gone su cui si fonda, e ne distruggerebbe 1’ effetto. I 

{ inveri non sono padri nè della citta , nè dei particolari, 
lenii lutto, jl popolo che forma lo Stato, può dirsi il 
padre di ca^aun cittadino eli’ è membro della città. 
Non dee dunque , dice Demostene , rincrescere a ve- 
rmi particolare di alimentar il Popolo, eli’ egli dee ri- 
sguardarc come suo padre. Siccome però la classe 
più numerosa de’ Cittadini , quella die forma princi- 
palmente il corpo del Popolo , è quella dei po- 
veri , cosi Demostene serve alia causa di questi mostran- 
do di trattar quella dell’ universale , e nobilita i suoi 
protetti rappresentandogli in vigor d’ un termine collet- 
tivo non più come la leccia , ma come i padri dei cit- 
tadini 



OSSERVAZIONI ALLA DECIMA 
FILIPPICA. 

I 

1. p. 63 . Al titolo. 

Qualche Interprete intitolò quest’ Aringa Risposta al- 
la lettera di Filippo. Egli è però visibile che in tutta 
1 ’ Aringa non v’ è una parola di risposta. Ciò mi fa pen- 
sare che non sia stata recitata immediatamente dopo la* 
lettura di essa lettera , come potrebbe ciedersi. Se cosi 
fosse egli avrebbe dato troppa presa di se ai partigiani 
di Filippo , che avrebbero detto essere a lui più facile 
il declamar che il rispondere. 

2. p. 66. Ciò y lo confesso , potrebbe per avventu- 
ra ec. 

Questo sentimento non è nel Testo , ma certamente 
avrebbe dovuto esserci. Senza di esso il passaggio è bru- 
sco , e ciò clic precede non ha bastevole connessione 
con ciò clic segue. Anche il sentimento dell’ antecedente 
periodo ha nel Testo un tornio diverso che sembra as- 
surdo e contradittorio. S’ è cercato di renderlo più 
coerente e pili chiaro. 

3 . p. 6g. Ed osi scrivervi lettere qual è quella che 

poc' ànzi s’ è lettm. 1 
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La lettera di Filippo c dignitosa e nobile , ma niente 
meno che orgogliosa o insolente. Non so pertanto come 
Demostene* possa tacciarlo perciò di tem ’rila , quand’ e- 
gli non credesse delitto l 1 osar d' aprir bocca , e dir le 
sue ragióni contro gli Ateniesi. Se cosi è , cotesti Eroi 
della liberta avevano nell’ animo il dispotismo più in- 
tollerabile. Io però inchino a credere che questo tratto 
d’ orgoglio sia una malizia oratoria. 11 nostro Oratore 
non è offeso della temerità di Filippo , ma delle ragio- 
ni Non trovandosi abbastanza forte per isbrigarsene con 
©noi e l égli scansa accortaci mie il confronto affettando 
nna superiorità che' lo disobblighi dalla risposta , e vuo^ 
che si creda edotto d’ iudegnazioue ciò eh’ è conseguenza, 
d’ imbarazzo. 

1 

OSSERVAZIONI ALL’ ARINGA 
Intorno alla Guerra di Persia. 

i. p. 73 . Argom. Dionigi d' Alicarnasso la colloca 
nell unno 3. dell' Olimp. 106 . 

Il Lucrhesini dopo aver con Dionigi d’ Alicarnasso 
fhsato il tempo di quest’ Aringa nell' anno dell’ Arconte 
Diotimo, si tiova imbarazzato a rispondere all’ obbiet» 
to che può trarsi dall’età di Demostene: perciocché a- 
*endo egli abbracciato 1’ opinione dello stesso Dionigi 
che fa nascere questo Oratore nell’ anuo 4- dell’ Olim- 
piade 99 . setto 1’ Arconte Detnofilo , ne segue che al 
tempo di questa Aringa , Demostene non poteva avere 
più di »>3. anni. Ora egli era vietato per legge detji 
Ateniesi di aringare al Popolo innanzi l’età di armi 
3o. A ciò egli risponde che questa legge probabilmen- 
te non riguardava che gli Oratori co-! propiiameute 
detti , i quali al numero di -dieci erano tratti a sor- 
te per trattai’ in Senato , e in Parlamento degli affari 
pubblici , p avevano dall’ erario una dramma per ogni 
volta clic favellavano. Ma quanto agli alni , supp<-ne 
egli che a chiunque entrava nel Parlamento fosse >0 to 
lecito di aringare a suo senno, purché si osservasse l’or- 
dine dell’età. Checché ne sia di questa risposta, i’ob- 
bieito non è di veruna forza per uni, %veudo coll'au- 
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torità del. Corsini mostrato assai chiaramente , che la 
nascita di Denteitene dee collocarsi quattro anni innan- 
zi dell’epoca di Dionisio , cioè a dire nell’anno' 4 - dell* 
Olimpi .(le 9'’?. scilo 1 ’ Arconte Dessiteo. Cosi egli potè 
terna opposizione parlare intorno alla guerra di Persia , 
sotto l’Arconte Dietimo , essendo egli allora in età d’an- 
ni 3 i. Del resto siccome è visibile esser questa la pri- 
ma tra le Aringhe recitate da Demostene che a noi per- 
vennero , cosi uoq è da credersi eh’ ella sia assoluta- 
mente la pnisa con ci.i egli abbia dato saggio della sua 
eloquenza dinanzi al Popolo. Se cosi Esse , la mode-, 
stia e il rispetto dovuto a quel Popolo sovrano , 1 * 
avrebbe indotto a f.r ben tosto nell’esordio qualche 
cenno intorno di ciò , e a far uso d’ alcune espressioni 
che gli cattivassero l’ affetto della moltitudine,® la pre- 
venissero in suo favore per tutto il resto- della sua vita 
civile. Veliamo però che Demoslene entra in materia 
senza preamboli , e iucoiuincia con un’ aria franca e si- 
cura, che non può convenirsi se non se ad un uomo 
già conosciuto , e che ha dato più d’ una prova di se. 

2. p. 77. A' sordi , vi so dir io, a' sordi canteranno 
gii Ambusciadori vostri. 

Nel Greco c’ è il verbo rapsodin , eh’ è quanto a di- 
re cantar una favola. L’ espressione dovea riuscir più 
viva presso i Greci , facendosi allusione ai Rapsodi che 
andavano per le citta di Grecia cantando le Poesie d’ 
Omero, e degli altri celebri Poeti. L’Ab. Auger tra- 
duce i vostri Ambusciadori non faranno sentirà che 
dei suoni vani. Questa frase panni appunto un suono 
vano al paragone dei Testo. 

3 . p. 79. Giacché di ciaschedun centinaio in venti 
parti diviso se ne contengono cinque in ogni vente- 
sima. 

Le parole dell* Originale sono queste : tori proton 

ecaton pente , che ton deuleron ecalon pente , che tori 
tritoa ecaton pente ecaslo meri didontas ’. le quali pa- 
role tradotte esattamente e collo stesso ordine vengono 
a significare: del primo centinajo , cinque , e del secon- 
do cenlinajo , cinque , e del terzo centinajo , cinque a 
cadauna parte assegnando. Il \olfio e il Lucchesiui 
spiegando quest,» luogo , come se Demostene inteudes- 
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se che olire lo 3'*o ga ie dovessero allestirsele altri 
i5. Io ho qualche difficoltà di ammetler questa spiega- 
zione: r. perchè' Demostene non apporla ne sona ra- 
gione eli questa aggiunta , non ne spiega l’uso , e noe 
ne fa più parola *' 2 . questo numero di quindici non si 
adatta a’ ragguagli e alle divisioni da lui stabilite; 3. 
se tal fosse stato I’ iute idunento di Demostene sembra 
che avrebbe dovuto dirsi epididonta in luogo di didon- 
tns , tralasciar le voci ecas/o meri , e tutta la fraseco- 
struirsi cosi , tis prolis rcaton pente , che tis deateris 
Croton- pente , che tis tristis ecaton pente epididontas. 

Il Leiand , seguito dall’ Anger", crede piuttosto do- 
versi intendere che cadauna dille ère- centurie fosse d’ 
un ordine e d’uria grandezza diversa. Ma non mi par 
verisimile che Demostene essendo entrato in cosi minu- 
ti dettagli avesse omesso di specificar questo punto es- 
senziale della differenza dì esse centurie , e d’ individua- 
re qual dovesse essere la loro rispettiva grandezza. Par- 
mi adunque più probabile che le parole citate nou sia- 
no altro che una spiegazione più chiara , benché assai 
superflua! delle precedenti, colla quale egli intende di 
far sentire come dividendosi le 3oo. galee in venti par- 
ti , cadauna di esse venga a contenerne i5. Del resto 
convien supporre che nella riseossion delle tasse , e nel- 
la fabbrica ed allestimento delle galee regnasse molta 
confusione c disordine con pregiudizio notabile delle co- 
se pubbliche , e aggravio dei particolari ; e che perciò 
sembrasse necessario di fissar una regola certa , esatta e 
proporzionata alle rendile , ed ai bisogni dello Stato , 
levando ai cittadini il pretesto di maucare al loro do- 
vere , o di addossar ad altri la colpa della loro man- 
canze. Ciò solo può giustificar Demostene d’ esser en- 
trato in questi ragguagli, e sminuzzamenti , i quali però 
sembrano più atti a imbarazzar la moltitudine che ad 
instruirla , e che certo a’ tempi nostri parrebbero più de- 
gni d’ un Computista che d’-un Oratore. 

4* p- A3. Nè tampoco cretP io che possa fondatamene 
te temersi ec. ' >v 

Tutto il restante di quest’ Aringa fa più onore alla 
eloquenza che alla logica di Demostene. Gli argomenti 
dì cui fi uso sono più tosto declamatorj che solidi, co- 
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Die vedremo appresso. Qualunque però essi siano , no» 
d:sr.onv ugono alla oii-pos i/ione di spirilo degli Atenie- 
si, e servino as^ai !> ne all’oggetto generale e alle vi- 
ste piu tieni re dell’ Oratore, S' eia sparsa la voce che 
il Ite Hi Pei sia vof-a vendicar sopragli Ateniesi l’in- 
sulto l’atiogji dal loro Capitino clic avea soccorso un 
suo ribelle. A tal nuova Ateniesi sempre vani , ri- 
scaldati dai loro Aringutoii, pensano tosto di portar la 
gueira in Asia , e si lusingano di t innovar i trofei di 
Cimoue. Demostene la conoscer abbastanza eli’ egli crede- 
va vana colesta voce delle mosse del He, ed è poi pro- 
babile che in suo segreto. uou credesse sano cons.glio l'ir- 
ritar un Sovrano così potente, di cui torse 1’ umici/ ia 
poteva esser di uso alla Bepubblica contro qual, he nfe- 
lhico domestico o confinante. L’ ititi accesa degli Atenie- 
si era ancor piu temeraria e imprudente in un lem o in 
cui la loro autorità nella Grecia non eia abba-tanza fon- 
data , in cui doveauo temete 1' aperta animosità di Te- 
be , 1’ occulta invidia di Sparta , e la ormai adulta c 
pericolosa ambiziou di Filippo. Cou questi nflessi De- 
mostene si accinge a parlaie al Popolo con due ogget- 
ti , 1’ uno distornarlo dalla guerra di Persia , P altro di 
servirsi dell’ invasamento del Popolo stesso per deter- 
minarlo ad un apparecchiò marittimo più ragguardevole 
di qualunque altro si fosse fatto in addietro, il quale 
potesse far rispettare la Repubblica , ed assicurarle la 
preminenza sopra la Grecia. Egli adempie assai bene 
ambedue questi oggetti coll’ artifizioso consiglio che da a- 
gli Ateniesi di armarsi come se dovessero far la gueira 
al Re , ma di non essere i primi aggressori. Questo con- 
siglio però dai fanatici o dagli emuli di Demosiend po- 
teva considerarsi come quello d’ un uomo timido e scor- 
devole delle antiche gesta d’ Alene , e fors’ anche par- 
ziale della Persia, il che avrebbe altamente nociuto e 
all’Oratore e alla causa, essendo la vanita, c l’odio 
insultante contro i Barbarli due pregiudizi dominanti (lo- 
gli Ateniesi. Saggiamente perciò Demostene* diqio es- 
sersi studiato di convincerli del pericolo clic sopì astava 
a quelli se avessero dato principio alla gueira , pensa 
poi ad allontanar da sè ogni sospetto , ed a conciliarsi 
pienamente 1’ ani tao degli Ateniesi , lusinga ndo le Ero* 
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idee favorite. Quindi , 'laddove prima trattandosi d’ una 
spedizione si mostrava p eno di timore, e diffidava dell’ 
erario, e degli Alleati', 'ora elie si tratta soltanto d’ una 
gue.ri difensiva , ( la quale standosi cheti gli Ateniesi, 
secondo Demostene , non avrebbe luogo ) e che per- 
ciò la soverchia fiducia non poteva aver veruna conse- 
guenza funesta, l'Oratore cangia stile , e si fa baldan- 
zoso e sicuro , magnifica lo stato dell’ erario , confida 
nella lealtà dei Greci, e fa molte bravale alla Persia, 
acciocché gli Ateniesi paghi di conquider il Barbaro col- 
le parole, non pensino ad attizzarlo co’ fatti. Con que- 
sto spirito non era mestieri eh’ egli fosse molto scrupo- 
loso sulla scelta degli argomenti . ben conoscendo che 
il Popolo avrebbe accolto con favore qualunque ragio- 
namento elle convalidasse l’ idea vantaggiosa che avea 
di se stesso , e le chimere di potenza e di gloria di cui 
si andava pascendo. 

5 . p. 84. Ma non so iridarmi a credere che alcun 
Greco possa mai alzar la spada contro la Grecia. 

Demostene non ignorava che al tempo dell’ invasione 
di Sorse , i Tebani , i Tessali , ed altri Popoli di Gre- 
cia si collegarono col Re a danno de' lor nazionali. Fi- 
lippo, riguardate come barbaro al pari de’ Medi ,. po- 
co dopo questo tempo fece la guerra ni Focesi chiama- 
to dai Tebani , e domò infine tutta la Grecia coll’ aju- 
to dti Greci medesimi. Sparfa ed Atene si combattero- 
no , c umiliarono scambievolmente coli’ oro di Persia e 
coll’ ajuto dei Satrapi. A riaperse dal suo canto non sa- 
rebbe stato sì mal accorto di dichiararsi nemico del no- 
me di Greco , ed irritar contro di se tutta quella po- 
derosa nazione. Egli avea giuste ragioni di dolersi degli 
Ateniesi, e non avrebbe mancato di conciliar la sua 
causa con quella degli altri Popoli emuli , o nemici tl’ 
Atene, mostrando ili volerne sosteneri diritti eie pre- 
tese. Perciò che si fossero gli Ateniesi assalitori o assaliti , 
> doveano temere gli stessi pericoli dalla parte degli altri 
Greci. La sicurezza di Demostene era dunque assai mal fon- 
data, nè questo suo ragionamento può salvarsi che colla 
spiegazione dota di sopra. Bastava all’ Oratore di tener 
Greci nell’ inazione ìispetto alla Persia , ed accettava per 
buono ogni riflesso che potesse produr questo effetto. . 
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6 . ivi. I mnerciocch 'ì dove potranno essi rivolgersi , 
di strutta questa ? 

Sarebbero rimasti in Grecia a godere il frutto dell* 
assistenza prestala al Re, fatti tiranno di qualche pic- 
ciolo Stato o primi Magistrali delle loro Repubbliche , 
e Signori delie tene e d i beni tolti ai nemici. Il peu- 
sier» ded’Oralore è ben poco solido , come se il Re 
dovesse distruggere interamente la Grecia , anzi pure au- 
nientala. 

7 . ivi. Andranno forse in Frigia per servir colà. 

E perchè no , quando vi possedessero Stati , o go- 
verni? Rare volte il senso di libertà è piu vivo che quel 
di dominio o potenza. 

8 . ivi. Giacché non per altro si guerreggia col 
Barbaro che pel terreno che ci sostenta , per la vita , 
per la libertà , per quanto v" ha di più caro. 

Ciò può esser vero rispetto ad Atene , o asili altri 
Siati che avessero fatto guerra col Re , ma non già ri- 
spetto agli altri Popoli che avessero abbracciata la sua* 
alleanza , nè rispetto ai particolari che avessero militalo 
a prò della Persia. Perciò anche questo ragionamento 
è insussistente come gli altri. 

9 . ivi. E quando pur si trovassero di tali itomi ni , 
ben sarebbe il Re mal accorto , se confidasse a costoro 
le sue sperarne : conciossiachè chi giungesse a sog- 
giogar i Greci , lui pure soggiogherebbe bentosto. 

Neppure questo riflesso non ira punto più di solidità 
de’piecedenti. Un 'corpo d' ausiliari sostenuto dalle altre 
forze d' un Re potente può conquistare una provincia , 
senza che ne venga di conseguenza che questo stesso 
corpo isolato possa distruggere l'impero di quel Sovra- 
no per cui militava. Il pensiero è ancora più mal fon- 
dato , perchè si tratta , non già d’ una poteuza alleata , 
ma d’ una truppa di racrceuarj , e di veut’iiUri , clic 
non hanno nè possono avere altro disegno che d’auie- 
chirsi. Non è già che non si siano veduti dei grandi im- 
perj rovesciati da milizie forastici e assoldale da potenti 
Monarchi , ma questa fu opera del tempo e di circo- 
stanze singolarmeule favorevoli : nè credo clic un tal 

timore possa mai valere a stornar alcun Principe dal 
prender ai suoi servigi Tm corpo di forestieri clic ubbia- 
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jjo credito di valore , purché non si ommetlano i prov- 
vedimenti nccessarj Del resto ciascheduno di questi 
tratti basterebbe per far conoscere, che quest’ Aringa è 
una delle prime d: Demostene •. vi si sente un non so 
che di giovenile , di cui non si trovano esempj nelle al- 
*re Aringhe di questo Oratore. 

OSSERVAZIONI ALL’ ARINGA 

t 

Per le cose di Megalopoli. 

' « 

1. p. 90. Voglio sembrarvi un ciarlatore importuno . 

11 termine dell’ Originale è fluarin ( nugari ) , che in 

questo luogo non parrebbe il più proprio. Il sentimento 
precedente sembra richiedere un termine- che significasse 
esser oilioso , o molesto. Per accostarsi a quest’ idea 
nella Traduzione si è aggiunto la voce importuno. L'os- 
servazione è minuta ; ma 1’ aggiustatezza d’ un discorso 
dipende sempre dalla proprietà e dalla precisione dei 
termini. , 

2. p. p 3 . No , noi faranno , non posso crederlo r 
(fucinilo non siano i pili sconoscenti degli uomini. 

Sembra che un politico come Demostene dovesse pili 
•confidare nell' interesse che nella riconoscenza dei Lace- 
demoni. Dovevano questi veder più volonlieri Oropo in 
mano degli Ateniesi .alleati , che in quella de’ Tebani , 
nemici pericolosi e potenti. Senza ciò è difficile clic la 
■semplice riconoscenza avesse indotto gli Spartani ad in- 
teressarsi nella loro causa. La gratitudine suol esser a 
carico ai privati , non che ai sovrani , ed ogni leggiero 
disgusto basta perchè si creda di potersene esentare sen- 
za rimorso. 

3 . p. 95. Or non è egli molto più onesto l' accettar 
ora gii alleali de' Tebani ? 

Le parole dell’ Originale sono equivoche : summachia 
Thebeon significa ugualmente e gli alleali, e V allean- 
za di Tebe , anzi questo secondo senso è il pi' 1 n ^“ 
turale e il più ovvio,, benché sia contrario all’ intendi- 
mento dell’ Oratore. Un’ ambiguità di tal fatta non è 
certo da imitarsi. 
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4- P- 9 C. 2Vo« c’ è ehi non sappia che gli uomini 
anche i rncn curanti del giusto ec. 

No» è possibile di raccapezzare un senso ragionevole 
da questo luogo di Demostene letto cosi come sta. De- 
mostene vuol provare non esser didfìcil cosa 1 ’ abbassar 
1 rebani , se., za lasciar crescer troppo i Lacedemonj. 
Ecco le sue parole , che andremo partilamente esami- 
nando ; isrnen apanles tulli oti fa men dichea pantes , 
can che a. e bui onte , mecri tughe eschunonte me prat- 
hn , elee a dir letteralmente : ognun sa che tutti gli 

uomini , anche se non amano le cose giuste fitte si ar- 
rossiscon di non farle, mechri tughe. Questa espressio- 
ne ha imbarazzato gl’ interpreti senza proposito. Parve 
al \ olilo che la costruzione fosse mancante, ed in una 
sua nota avventurò una spiegazione che dal Lucchesini 
fu presa per ottima , auzi unica , e adottata nella sua 
Traduzione. Avendo egli preso il tughe per articolo, crede 
che debba sottointendervisi un infinito posto al genitivo , 
e vuol che questo sia eschinesllie. Con questa supposi- 
zione egli spiega il testo cosi : ciascheduno si arrossisce 
di non operar giustamente quando vien eccitalo in es- 
so colesto senso di rossore. Con pace di questo valen- 
tuomo , cotesta spiegazione mi sembra assai fredda q 
sforzala. 1 . Eschine&te non è un di que 1 verbi che pos- 
sano in alcun modo sottintendersi. 2 . Se si vuol che V e - 
schinesthe sia stalo omesso per colpa dei Copisti , e si 
debba rimetter nel Testo, ne riuscirebbe un bisticcio 
puerile , reso ancora più difettoso dal doppio senso di 
questo verbo , che nel primo luogo significa fare urros 
sire , e nel secondo arrossirsi , sicché sembrerebbe po- 
sto ad aite per esercitar 1’ accortezza degli uditori. 3. 
Mechri è un avverbio che indica termine , o cessazione 
di luogo , tempo , o cosa di cui si parli j sicché ne ri- 
sulterebbe un senso direttamente contrario a quello del 
Traduttore , e affatto ridicolo ; cioè che gli uomini ar- 
rossiscono d’ esser ingiusti , sino a tanto che alcuno pren- 
de a fa megli arrossire , e che il rossore cessa in loro 
nel punto che si vuol desinilo. Fatto sta che non c’ è 
nessun bisogno di supplire o sforzare il senso del Testo 
che in questo luogo è assai ovvio. Tughe è posto al- 
1’ Attica per tinos , e mechri linos yuol dire aliqualenus « 
Dcmost.T.Fin. 5 - 
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sino a un cerio segno , il che forma una sentenza vero 
e conveniente. Tis de adicusin ( segue nel Testo ) e it- 
emi iun te fanerot . allos te con tines blaptonte cioè se- 
condo gl’ Interpreti , e a chi fa ingiuria si oppongono - 
apertamente ; massime quando alcuno ne resta offeso. 
Tutta la difficoltà del luogo sta , secondo me , in que • 

$to periodo , al quale però i Cementatori non trovano 
nulla a ridire. Ciò che segue farà meglio conoscere il 
mio intendimento. E questa , soggiunge Demoslene , 
inverassi esser la peste d' ogni cosa , questo il prin- 
cìpio di tutti i mali , che non si vuole operar il giu- 
sto semplicemente. Egli è chiaro per la congiuntiva e , 
e per tutto il contesto , che Demostene intende che que- 
sto sentimento sia una dipendenza , o uno sviluppo del 
precedente ; ma è altresì visibile che questo non ha vflr 
runa connessione con quello, anzi vi è direttamente con- 
trario. Poiché se tutti si alzano apertamente contro chi 
commette un' ingiustizia , come può dirsi che niuno vuol 
esser semplicemente giusto ? Lucchesini saldo nella sua 
interpietazione crede che Demostene intenda di condan- 
nare euella giustizia forzata dal rossore, di cui suppone 
che facesse cenno di sopra. Ma quantunque un tal sen- 
timento di giustizia non sia nè il più nobile , nè il più 
sicuro , è però strano che voglia chiamarsi il principio 
d’ ogni sciagura , quand' anzi è come il correttivo dei 
pubblici mali , e il solo freno che ritenga in qualche 
parte T ambizione e la cupidigia dei più polenti. Parmi 
dunque manifesto che il Testo di Demostene è scorret- 
to , e che in luogo , di enantiunte funeros dee leggersi 
uc enantiunte , cioè non si oppongono. Resta un altro 
imbarazzo nella voce seguente alloste can j la quale si- 
gnificando praeserlim curn , siccome si adatta alla lezio- 
ne corrente , così repugna alia nostra. Ma un leggier 
cangiamento ripara a questo disordine : in luogo di al- 
losce can leggasi allosde an , e allora il senso sarà ali- 
ter vero cuw , il che viCn ad esser lo stesso che il sal- 
vochè della iraduzione. Con queste insensibili alterazio- 
ni tutto questo luogo diventa chiaro , convenevole, e 
coerente. Ecco il ragionamento di Demostene. Anche i 
meno amanti del giusto sentono qualche ribrezzo a corn- 
ai ter un’ ingiustizia ; ma nessuno poi ardi sce di oppor- 
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si apertamente ai sopra ifattori , fuorché ove si tratti dei 
loro interesse ; e questa è la vera cagione delle pubbli- 
che calamita. Noi facciamo appunto lo stesso , vuol e- 
gli dire 5 imperocché noi vogliamo che si rifabbrichi 
Orcomeno , '1 espia, e Platea , perciocché ci giova umi- 
liar i Tebani nostri nemici , ma non osiamo opporci al- 
le ingiustizie degli Spartani , perchè sono alleati nostri, 
e perchè speriamo che abbiano poi ad ajutarci a ricu- 
perar Oropo. Questa condotta interessata non può at- 
taccar sinceramente alla nostra causa 1 ’ animo de 1 Greci , 
i quali ben s’ accorgono che non abbiamo altra mira chè 
quella del nostro vantaggio. Tolgasi questo ostacolo , si 
dichiari ugualmente la guerra all’ ingiustizia sia di Te- 
be , sia di Sparta. Ove noi diamo l’esempio , gli altri 
Greci ammirando la nostra disinteressatezza si uniranno 
a noi , le città distrutte de’ Tebani saranno rifabbricate, 
P Arcadia sarà salva , ed ognuno s’ interesserà perchè 
Oropo ritorni ai suoi primi padroni. Cosi nè Tebe nè 
Sparta non diverranno troppo grandi , e la privata uti- 
lità sarà congiunta alla pubblica. 

5 . p. 99. Se all' incontro in lungo di soccombere 
n ' escono da questa fortuna salvi ed illesi. 

Troviamo in più d’ un luogo qualche tautologìa che 
mal si accorda colla tanto vantata precisione , e brevi- 
tà di Demostene. Qui per esempio ce n’ è una notabi- 
le: Se i Tebani si ricattano , e si salvano , e non 
soccombono. Tutto ciò è lo stesso , anzi quel che se-:' 
gue dice meno di quel che precede. 

OSSERVAZIONI ALL’ ARINGA 
Per la libertà dei Rodiani. 

J. p. 101. Di tanta e tale importanza ec. 

L’ esordio di quest’ Aringa non ha una certa connes- 
sione necessaria col soggetto , o colle parti principali 
dell’ Orazione. Sembra perciò uno di quelli preparali da 
Demostene a qualunque evento. Questo è un capo po- 
sticcio che non si combacia abbastanza col suo busto. Il 
rimprovero agli Ateniesi per la loro negligenza nell’ ef- 
fettuar le cose già stabilire non è il più adattato al caso 
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presente ; poiché non si traila 'di confortar gli Ateniesi 
ad effettuar la spedizione in soccorso de 1 Rodiani , già 
decretata : ma si deliberava intorno alla cosa stessa clic 
dovea decretarsi \ uè la cosa era tale che potesse cosi 
a prima vista conoscersi qual fosse il miglior partito da 
prendersi , quando si trattava di persuader un Popolo 
irritato a sacrificar un recente e gravissimo risentimen- 
to , ed entrar in una guerra pericolosa per salvar i suoi 
principali nemici. Di fatto si scorge dall’ Aringa stessa 
che il Parlamento era diviso da fazioni , e quelli d’ un 
partito non volevano permetter agli altri la tfBcrtà di 
parlare. 

2 . ivi. Coloro che Sospinti da vana insolenza mos- 
sero , non ha molto , guerra allo Stalo. 

Benché Demostene abbia nome d’ ardito nel rimprove- 
rare agli Ateniesi i loro difetti , io lo trovo assai spas- 
so più lusinghiero Egli li condanna di lentezza, d’in- 
dolenza , di mala condotta , ma ove si tratta di prete- 
se , di diritti , di preminenza fomenta sempre i pregi n- 
dizj dominanti del Popolo. Come alcuno toccava Atene 
Benché provocato , egli era ingiusto - , insolente , sopraf- 
fattore. Le mosse di Sparla o di Tebe tendevano tutte 
ad invader la libertà delia Grecia , le superchieric de- 
gli Ateniesi erano atti di giustizia o di generosità in di- 
fesa dei diritti proprj , o degli altrui. Se un popolo si 
staccava dagli Ateniesi , era uno spergiuro , un violator 
della fede ; quando essi volteggiavano, qnest’ era per 
1’ equilibrio della bilancia. L’ affettar il principato della 
Grecia era un dovere negli Ateniesi , negli altri una pre- 
sunzione imperdonabile. Cosi egli rendeva i suoi ambi- 
ziosi e superbi , senza renderli effettivamente attivi. Que- 
st’ è ciò in che discordavano tra loro Focione e De- 
mostene. S’ è veduto che nella guerra accennata P inso- 
lenza non era dal canto dei nemici d’ Atene , ma da quel- 
lo degli Ateniesi medesimi. Isocrate nella Orazione in- 
torno alla Pace , relativa alla guerra che qui, si ac- 
cenna , è Leo più sincero e più giusto del uosixo Ora- 
tine. . ' 

3. p. io?.. Quel Mausolei che si /nastrava cosi tener 

to del bene de' Rodj , insidiava veracemente alla lor 

libertà, . , * 
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Nell* Originale si ha: rapì loro la libertà. L’espres- 
sione non è esatta; Mausolo , come s’ è detto , non po- 
se ad effetto questo disegno. Si è perciò sostituito ua 
espressione più propria. 

4- p. 104 . Ala perchè scado egli vicino ai suoi 
Stati. '' 

Parrai che il Lucchesini mal si apponga , voltando le 

Ì iarde dei Testo, Quem si regno vicinum habeat . Qua- 
unque esito avesse la guerra d’ Egitto , il Re era sem- 
pre egualmente discosto da Artemisia , ed i suoi Satra- 
pi ugualmente vicini: quando non si supponga , che s’ e* 
gli in questa guerra restava perdente , tutte le Provin- 
cia del)’ Asia minore dovessero ribellarsegli ; il che non 
era nè certo , nè verisimiie , giacché il Re d 1 Egitto 
non voleva iuvader la Persia , ma gli bastava di ren- 
dersi indipendente. 

5. p. »o5. Questo so io bene che r esser lui Signor > 
di Rodi , o il non esserlo , è di massima conseguenti 
per la Repubblica. • -1 • a " 

L’ Ab. Auger ingannato dalla costruzione sconvolta 
del lesto , spiega cosi : ma sostengo eh' egli è molta 
importante di sapere se il Re pretenda o no d' aver 
dei diritti sopra Rodi. Il sentimento sarebbe assai va- 
no. Ciò non poteva sapersi se non da lui , ed egli non? 
si sarebbe dichiarato se non a tempo. Doveasi dunque 
spedir un’ Ambasciata in Egitto per intender la ment- 
del Re , e attendere a soccorrer Rodi fino a quel pune 
lo ? Se questo Erudito avesse sviluppata meglio la co- 
struzione Greca, avrebbe veduto chiaramente che il seàso 
era questo : ma io sostengo esser manifesta cosa che- 
imporla inolio alla Repubblica che il Re faccia sua 
Rodi , 0 che non la faccia ; e perciò, vuol egli dire , . 
dobbiamo affrettarci di farla nostra. > . 

6. ivi. Che se coloro ahe in Rodi tengono al-pre*~ 
sente lo Slpto avessero forte proprie per sostenersi * 
il Testo ha : se quei che ora dominano in Rodi la > 
tenessero per loro stessi ( cioè colle proprie forze ). Ciò 
dallo stesso interprete Francese è tradotto cosi: se quei 
che dominano in Rodi ne fossero i padroni legittimi : 
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traduzione che non conviensi nè alle parole , nè al sen- 
so. Come poteva esser legittima un’ autorità usurpata col 
tradimento ? e se fossero padroni legittimi perchè non- 
accettar la loro amicizia? Il Traduttore in una nota os- 
serva che da ciò apparisce che i Capi de’ Rodj tiran- 
neggiavano la citta. Dovea piuttosto osservare che i 
Capi uniti col popolo domandavano il soccorso degli A- 
teniesi , ed avrebbe cosi penetralo meglio il sentimento 
di Demoslene che per la mancanza di questa osserva- 
zione non fu inteso abbastanza , nemmeno dal dotto Le- 
land. Eccolo : alcuni dei grandi oppressi dalla tirannica 
prdlezion d’ Artemisia erano ricorsi ad Atene , promet- 
tendo di rimetter il governo popolare , ed essere amici 
e divoli della Repubblica. Se costoro, dice Demostene, 
potessero difendersi da sè stessi e fors’ anche contro 
la Persia , non vorrei badar alle loro promesse , e la- 
soerei che fossero in angustie e in travagli, perchè sono 
malvagi da non fidarsene ; ma poiché non godono che 
d’ una potenza precaria , e perciò abbandonati a sè stes- 
si dovranno cader sotto il giogo , e Rodi allora cadrà 
nelle mani del Re ; perciò son d’ avviso che convenga 
soccorrerli- qualunque sieno , affine di sottrar la città e 
'dal dominio straniero , e dalla Tirannide dei Pochi , e 
ristabilir il governo del Popolo. 

7. p. io']. Io pertanto non dubiterò d' asserire esser 
nen dannoso ad Atene V aver per nemici tutti gli Sfati 
popolari di Grecia , di quello che aver per umiche quel- 
le città che alla Signoria dei pochi soggiacciono. 

Il Testo presenta anche un altro senso 5 vale a dire ; 
esser minor male aver per nemica tutta la Grecia , 
purché si reggesse a Comune , che averla per amica 
quando fosse dominata da' Pochi. Questa interpretazione 
fu adottata dal Lucchesini e dal Leland , e forse ella si 
accomoda meglio alle parole dell’ Originale. Io però nonr 
seppi accettarla , come tròppo repugnante al senso co- 
mune , e mi attenni alla più tollerabile. Ad ogni modo 
il sehtimento è ancora assai stravagante , e dettalo sol» 
dal fanatismo. 

8. ivi. Mercecchè guerreggiando con Popoli li- 
beri favi , a mio parer , sempre agevole l' ottener 
pace. 



LA LTB. PEI ROMANI ,t 

Pi fatto il Popolo a guisa di fanciullo si stizzisce , a 
Hi placa agevolmente. Siccome egli è più sensibile al- 
1’ onore che all’ utile , cosi egli è piuttosto altero che 
ambizioso. L’ ambizione dei Pochi è più profonda , più 
matura , più sistematica : Il Popolo ama d’ insultare , i 
Grandi di opprimere. Ciò però non è vero se non finò 
a tanto che il Popolo resta in uno stalo di mediocrità , 
e non ha forze per aspirar ad un dominio più rispetta* 
bile; ma s’ egli giunge ad ingrandirsi, s 1 inebbria della 
sua fortuna , e comanda tanto più imperiosamente, quanto 
meno si sentiva nato al comando. 

g. ivi. Conciossiachè non è possibile che i pochi ai 
molli , gli avidi d' impero agli amatori deli uguaglian- 
za portino affetto. 

Questo ragionamento è ben poco solido. L’ avidità 
d’ impero è comune egualmente a tutti i governi. L’ amo- 
re dell’ uguaglianza è dovuto assai più all’ invidia che 
alla virtù. La libertà pubblica non è altro che il bilan- 
ciamento delle ambizioni particolari. Se Cesare non fos- 
si io sarei Bruto : ecco il principio generale di tutti gli 
eroi politici . Niente perciò ripugna che Si ami 1 ’ ugua- 
glianza nella sua casa , e che si voglia distrutta in quel- 
la degli altri. Qual popolo fu più libero dei Romani , 
e quale fu più nemico della comun libertà 7 La Grecia 
sorella di Roma in Democrazia non ebbe molto a. lo- 
darsi della sua benevolenza fraterna. Egli è anzi dell' in- 
teresse d’ un Popolo vittorioso di favorir ne’ vinti piut- 
tosto il governo de’ pochi , che quel de’ molti. Per- 
ciocché egli sa per esperienza che un Popolo sovrano 
è più superbo , più sedizioso , più difficile a gover- 
narsi o a corrompersi che alcuni pochi potenti , i quali 
odiati dal maggior numero non hanno altro mezzo dà 
mantenersi che quello di farsi ligi della potenza pro- 
tettrice. : » 

io. p. 109. Conciossiachè se il Re in àltro tempo 
soverchiò la nostra città, ec. Nota (21). 

Qualunque senso voglia darsi a questo luogo non ci 
•scorgo nè chiarezza , nè esattezza bastante. La prima 

E arte sembra realmente riferirsi al fatto di Serse , a cui 
en si convengono le parole checrateche tes poleos bare 
sileus , perchè il Re in persona venne a' danni d’ Atfrr 
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ne è prese in persona ed incendiò la Citta. Nè Serva 
che questa fosse vuota o piena d’ abitanti ; poiché la lo- 
ro fuga medesima è una pruova convincente che- nou 
si sentivano così forti per venir con esso a battaglia , e. 
che venendo alle mani sarebbero rimasti sconfìtti. Ol- 
treché i pochi che restarono difesero alla meglio la cit- 
tadella , e furono uccisi. A questa spiegazione »’ adatta 
pure assai bene ciò eh’ ei dice , che il Re verme a ca- 
po del suo disegno corrompendo coll’ or a i più malva- 

f ;i e disleali fra i Greci , il che vuol riferirsi ai Tessa- 
i , ai Tebani , e agli altri popoli di Grecia , che ade- 
scati dai tesori del Re gliene apersero il varco , e colle- 
gatisi a lui lo scortarono sino ad Atene . Ma a dir ve- 
ro ciò che segue immediatamente sembra costringerci ad 
abbracciar la spiegazione del Ltfcchesini , che riferisce 
tutto il luogo all’ esito della guerra del Peloponneso. 
Coatuttociò neppur questa interpretazione non può ap- 
pagar pienamente . La guerra del Peloponneso non fu 
mai attribuita alla Persia. I Persiani ajutarono Lisandro 
privatamente , più per favore di Ciro che per pieno 
consenso del Re. La guerra terminò intieramente a pro- 
fitto di Sparta j ed Atene presa da Lisandro ubbidì agli 
Spartani ,. senza che la Persia si riserbasse alcun diritto 
sopra Atene, o sopra gli Stati e le citta dipendenti. Nè 
tampoco si può intendere chi siano questi, mài vagi e tra- 
ditori che corrotti dall’ oro del Re furono cagione della 
rovina d’ Atene. Ciò non può convenire in al cun modo 
agli Spartani , che facevamo, la. guerra per loro , non 
v ad istigazione del Re ; nè si sa che verun Capitano Ate- 
niese. o ausiliario abbia tradito la patria , i nè che la ri- 
bellione d’ alcuna citta avesse parlicolar influenza sopì a 
1’ esito di quella guerra. Io perciò inchino a credere , 
che una parte di questo luogo appartenga! ad un’ epoca , 
ed una all’ altra , e che 1’ oscurità nasca o da qualche 
v difètto dèi Testo 1 , o dalla negligenza citigli Amanuensi , 
i quali , senza avvedersene , abbiano omeèso qualche 
■ cosa che serviva di passaggio e di connessione alle par- 
ti. Ben è vero che pei Codici o nelle Edizioni non si 
trova verun indizio di questa mancanza , e gl’ Interpreti 
non. mostrano di sentirla. Ma checché ne pensino gli al- 
tri , io senza ciò non saprei come difender Demostene 
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dalla colpa d’ aver fatto uno strano accozzamento <f epo- 
che e di fatti diversi. 

n. ivi. E da ciò pure non ne ritrasse alcun frutici 
mercecchi allor quando il Medo ec. egli stesso per o- 
pena di Clearco e di Ciro fu in pericolo di perder il 
trono e la vita. 

Questo riflesso parmi assai freddo , e fuor di propo- 
sito. Avrebbe potuto aver luogo quando il pericolo di 
Ariaserse fosse stato una conseguenza dei danni latti ir- 
gli Ateniesi; quando Ateniesi fossero stale le trupne au- 
siliario di Ciro, o almeno il loro Capitano. Nulla dì 
tutto oiò ; la spedizione di Ciro 1 non ha che fare colla 
guerra del > Peloponneso , e quando Aitasene non aves- 
se dato soccorso agli Spartani , sarebbe stato esposto 
ugualmente agli attentati del fratello. Osservisi special- 
ineute che il g>an sostenitore degli Spartani non lu Ar- 
tasersc , ma Ciro , e che se questi avesse vinto , gii 
Ateniesi si sarebbero trovati a peggior partilo. 

12. ivi. Di due nemici che ha la Grecia , Filippo 
e'I Re , veggo che il primo per alcuni di voi si re- 
puta uorn di nlun conto e da dispregiarsi. 

Dee sembrar veramente strano che ci fosse tra gli A- 
teniesi chi, osasse disprezzare un nemico che avea tolto 
loro Anfipoli , Polidea , Pidna, e che si era già segna- 
lato ,con varie imprese dentro e fuori di Grecia. Ciò 
dee attribuirsi ed alla vanita degli Ateniesi ed alta ac- 
corta condotta di Filippo. Conoscendo egli 1’ umor di 
quel Popolo, affettava sempre rispetto e deferenza per 
la Repubblica , e quaud’ anche operava contro di quel- 
la ostilmente , si mostrava tuttavia desideroso d’ esser- 
le amico. Gli Ateniesi che volevano la guerra per bo- 
ria , e per, inclipazioue 1’ ozio e gli spettacoli , si la- 
sciavano agevolmente pagar di parole e di .fumo , e 
davansi realmente a credere che Filippo temesse di lo- 
.ro , e che per metterlo a dovere non avessero che a 
volerlo efEcacemcnte. Deve aver confluito a mantener- 
li in questo pernicioso inganno ciò che accadde L’.auuo in- 
nanzi di questa Aringa ( V. Fil. 1. Osserv. 1 ). Fi- 
lippo mescolatosi nella guerra Focese per conto dei 
Tessali suoi alleati, tentò d’ iuipadrouirsi delle Termo- 
pile, e d’ entrar a mano armata uella Focide. Gli Ate- 



Digitized by Google 




7.4 OSS. ÀLL’ AR. INT. 

niesi die avevano cola un corpo di truppe, Vi accor- 
sero per contrastargli iJ passo , il che vedendo Filippo 
si ritirò prontamente , e se ne tornò in Macedonia . 
Tanto bastò perchè gli Ateniesi credessero d' imporre a 
quel Re, nè si curassero di attaccarlo appunto perchè 
persuasi di poterlo sempre far con successo^ Cosi Se- 
sto Pompeo , pago d’ intimorire i Triumviri e pieno di 
sè , non si curò mai d’ abbatterli daddovero , e restò 
poi da quelli abbattuto e spento . 1 

i 3 . p. ili. Due sono 'i Trattali che hanno i Greci 
col Re e c. ' ‘ • 

Una piccola scorrezione nel Testo , e la poca atten- 
zione del Lucchesini gli fé prender un grosso sbaglio 
ueir interpretazione di questo luogo , credendo che '-vi 
si parli dei due Trattati della pace universale fatta tra 
i Greci colla mediazione d’ Artaserse xMnemone. la m’ e- 
ra accorto dell’ errore innanzi d’aver veduta 1 ’ emenda- 
zion del Reiskio , che coll' aggiunta d’ un altro as ren- 
de il senso chiaro e convenevole. 

OSSERVAZIONI ALL’ARINGA 
Intorno alla distribuzione de' Cittadini. • 

t. p. 114. Argom. Assento ad U/piano che la vuol 
detta innanzi le Filippiche. 

Farmi assai strana l’opinione del Lucchesini, il quale 
all’opposto fissa il tempo di quest’ Aringa nell’anno 1. 
dell' Olimpiade no, un anno innanzi che Filippo pren- 
desse Eiatea. Questa sentenza è visibilmente insosteoi- 
bile. 1. Perchè nell’Aringa si parla dell’ oppressione 
del Popolo di Rodi , e di Mitilene, come di còsa- re- 
cente , il che sarebbe ridicolo, se la cesa fosse accaduta 
io anni prima. 1. Perchè non v’ è una parola, che si 
riferisca all’ imprese di Filippo , e alle guerre ch J eb- 
bero gli Ateniesi con esso , punto che in quelle circo- 
stanze non si sarebbe certamente sorpassalo da Demo- 
stene. 3 . Perchè l’aringa tendeva dispoire gli Ateniesi 
a distribuirsi in classi e ad aimarsi , non gih per di- 
fendersi coi. Irò una guerra che gli nrnacci attualmente, 
ma solo per us ut apparecchiati ad ogni evento, e per 



Digitized by Google 




'ALLA. DISTRIB. DF CITT. 7 5 ' 

farsi rispettare dalle potenze emule o nemiche di Gre- 
cia. Lucchesini appoggia la sua asserzione ad un fon- 
damento insussistente. Quest' è 1' insinuazione che fa 
Demostene perchè il denaro teatral e si distribuisse ai 
cittadini in ricompensa dei loro servigi militari. Il prò-* 
porre una tal cosa, die’ egli , 4 dopo la legge d’ Eubulo 
era un delitto capitale, e perciò Demostene non può 
aver dato questo consiglio se non quando tutto il Po- 
polo era convinto del grave danno che risultava da 
questa legge , e si mostrava già disposto ad abolirla , 
ii che appunto accadde l’anno a. dell’ Olimp. ito. sot- 
to 1’ Arconte Lisimachie. Ma quest’ o bbielto non ha 
veruna forza contro 1’ opinione d’ Ulpiano. Imperciocché 
la legge d’ Eubulo fu portata soltanto nell' anno delle 
Oiintiache , come si ritrae dall’ Aringa di' Demoslene 
contro Neera ; e perciò quest’ Aringa è anteriore alla 
detta legge , e Demostene poteva spiegarsi intorno al 
denaro teatrale senza pericolo. Di fatto veggiamo nell’ 
esordio che questo denaro era il soggetto di molti di- 
battimenti, c che l’Adunanza era divisa in due partiti, 
segno manifesto che la legge d’ Eubulo non s’ era per 
anche portata. 

a. p. iitì. Cosi il Capitano potrà comandar all'e- 
sercito . 

Se la Traduzione Italiana non si adatta interamente 
alla sintassi del Testo , ella però si accomoda al senso, 
ed è forse meglio connessa e più chiara , ton slrate- 
gon , fe mi , eghisthe tautes ies dunameos ( e il Capi- 
tano dee comandare all ’ esercito ). Da ciò che segue , 
e da varj altri luoghi di Demostene apparisce eli’ eglù 
intende con ciò di consigliare che 1’ armate della Re- 
pubblica siano composte di cittadini in luogo di forestie- 
ri , stanlechè il Capitano non aveva sopra di questi la 
medesima autorità che aveva sopra gli Alcaiesi , uè 
poteva obbligarli alla medesima disciplina , o punirli 
cosi agevolmente ; dal che uasceva che il capitano era 
costretto ad ubbidite all’esercito , in luogo di comandag- 
li , ed era perciò più d’ una volta chia mato in giudi- 
zio. Lucchesini nella Traduzione e nelle noie ha sba- 
gliato nel senso di questo luogo , e riprende, a torlo il 
Volilo che ha colto fclicemeute nel segno . L’ Auger 
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traduce , mcllele un buon Capitano alla testa della vo- 
stra annata. Ma il buono è intruso da lui. Qui non si 
tratta della bontà del Capitano, ma solo di far sì eh’ er 
possa comandar al suo esercito componendolo di citta- 
dini, e assegnando loro stipendio. 

3. p. n 8. Ma odo taluno , Ateniesi ec. 

Qui Demostene si getta in uua digressione ebe sem- 
bra alquanto estrania al soggetto. Di fatto quest' Aringa 
sembra composta di due pezzi pochissimo fatti 1* uno 
per l' altro. Ciò a dir vero non è tanto raro in De- 
mostene, giacche poche sono le Aringhe Politiche di 
quesl’Oratore di cui qualche parte considerabile non 
possa ugualmente bene accomodarsi a tutte le altre . 
Sembra ciie Demoslene oltre una selva di esordj , ne 
avesse .apparecchiata un’altra di luoghi comuni per far- 
ne uso in qualohe occasione improvvisa , ove 1’ argo- 
mento non gli presentasse materia per bastevolmentg 
diffondei si. Posto ciò sarebbe egli impossibile che qual 
che copista trovando la presente Aringa imperfetta e 
mancante , 1’ avesse compiuta appiccandovi , come po- 
teva , cotesto squarcio ? Abbiam già veduto che qual- 
che Critico crede , non senza apparenza di ragione , che 
ciò appunto accadesse nella prima Filippica. Comunque 
sia , egli è certo che Demostene si svia assai spesso in 
declamazioni vaghe , e clic non fa veruna difficoltà di 
copiar sè stesso. Nvbis non licei esse tam disertis. 

4- p. sii. Non gli scolpirono , per Dio , in bronzo. 

Questa scoltura in bronzo ha colpito la fantasia di 
Demostene. Timoteo, llicrate , Cabria n 1 erano però de- 
gni quant’ alcun altro dei Greci , e forse piu d’ ogni al- 
tro , perch’ erano giunti a tempi che la Grecia era spos- 
sata e guasta. Il nostro Oratore uon fu tanto scrupoloso 
quanto si decretò a lui una corona d’ oro. Lungi dal- 
P esaminare se questo premio fosse proporzionato alle 
sue benemerenze , si adirò altameutc con quello che 
osò contrastarglielo. Gli uomini hanno sempre due bi- 
lancio , l’una scarsa per gli altrui meriti , 1’ altra tra- 
boccante pei loro proprj. 

5. p. ivi. I maggiori vostri gli onorarono in guisa 
( Milz. e Temisi. ) che diero a conoscere di non ap- 
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pressargli punto di di quel che se stessi apprezzas- 
sero. Imperocché ec. 

In tulio il seguente squarcio può scorgersi 1* orgoglio, 
e T invidia repubblicana nascosta sotto le apparenze di 
magnanimità. Se gli Ateniesi si credevano realmente 
uguali di merito a Milziade e a Temistocle , erano vi- 
sibilmente ingiusti e ridicoli. La posterità fu più giusta, nè 
ci lu chi dubitasse che la salute della Grecia non fos- 
se dovuta al valore e alla saggia condotta di quei graa- 
d’ uomini. L’ esser facile e un po’ largo negli onori 
( purché questi non si diano ad indegni ) può nascer 
da eccesso di riconoscenza : e se non giunge ad appa- 
gar 1 sommi uomini , che sono i pochi e i provetti , 
fomenta però l'ambizione dei giovani: i quali forse non 
salirebbero all’ ultimo grado di gloria, se l'esca del- 
1’ onore non gli rendesse contenti del primo passo , e 
non gl* inanimasse ai seguenti. Ma lo smozzicar in cer- 
to modo 1’ onor d’ un Capitano , e trarne a sè la mi- 
glior parte , è un atto di bassa gelosia e d’ingratitudi- 
ne che costringe il Guadino a mettersi in parallelo col- 
la patria , e disgusta della virtù. Il fine infelice di Mil- 
ziade , e di Temistocle fa conoscere abbastanza da che 
spinto fossero dettati questi tratti degli Ateniesi , che 
Demostene ci rappresenta come pruove di grandezza d’a- 
nimo. Giova qui di osservare , che questo senso d’or- 
goglio dee regnar più facilmente negli stati popolari , 
che nel governo degli ottimali. In questo l’invidia 
non può aver luogo che fra i grandi : ma il Popolo 
privo d’ ogni diritto d’ autorità , e posto in una sfera 
che lo esclude dal paragone di maggioranza , è perciò 
appunto sano e imparziale , e disposto a render giusti- 
zia al vero merito d'un Cittadino: quindi gli applausi pie- 
ni e sinceri di questo corpo intermedio estorcono anche 
dagli emuli un elogio , che alle volte riesce più pompo- 
so appunto perche ha costato più sforzo , e il livore è 
costretto a nascondersi , e ad aspettar dall’ insidie la 
consolazione del suo orgoglio umiliato. Al contrario in 
un governo popolare il più basso della plebe , fiero del 
suo voto . è in occasione ogni giorno di mettersi al 
paragon del più grande. Cessata la tempesta che ruppe 
l’equilibrio, e sublimò alcuni pochi sopra gli altri, il 
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popolo vorrebbe livellarsi di nuovo , e stizzito di ve- 
dersi aggravato dalla pesante autorità dell’ uomo di me- 
rito , se ne vendica apertamente col pazzo esercizio del- 
la potenza. 

. 6 . p. 123. Ciò non v'accade già perchè voi siate 
di lignaggio meno gentile che i vostri maggiori non 
erano . 

Nel Testo vi è uc oli tas fusi s esle chirus , il che 
dai Volfio vieu tradotto : non quod deterioribus silis in~ 
geniis quarn majores vestri ; e dal Lucchesini nello stes- 
so senso , ma più spie gaiamente , non indolis Immill- 
iate, quae non rninus vobis quam majoribus vestris ge- 
nerosa ac nobilis est. Ma ciò che segue fa scorgere che 
questo è appunto il contrario di ciò che pensa Demo- 
stene. Conciossiachè il sentir bassamente di sè , e 1 ' oc- 
cuparsi di cose piccole e vili non è tratto d' indole ge- 
nerosa , nò somigliante a quella degli ‘antichi Ateniesi . 
S’ è dunque creduto che fa voce fasis debba prendersi 
per lignaggio , o schiatta , senso eh’ è proprio aneli’ 
esso di questo termine. Ciò non v’ accade ( vuol egli 
dire ) perché siate una razza bastarda d’ Ateniesi , ma 
perchè siete imbastarditi nell’ animo. Per altro la* di- 
versità delle traduzioni , che giunge a formar un senso 
contrario, mostra che Demostene avrebbe meglio fatto 
a servirsi d’ un’ espressione più propria , e non sogget- 
ta ad equivoci. 

7 . ivi. Deposero nella Rocca meglio che dieci mila 
talenti. 

Osservo che noli’ Aringa dettala 3. 01intiaca( e che 
nella edizione è la 2 . ) ove si trova replicato tutto 
questo, squarcio , dopo le parole surriferite si aggiunge: 
ebbero ligio il Macedone , com' esser Aebbe un Barba- 
ro a' Greci . L’aver qui omesso questo tratto , pruova 
ad .evidenza che al tempo della presente Aringa gli À- 
teniesi non avevano guerra diretta con Filippo , )l che 
serye a confermare quanto da noi si è dello nell’ Os- 
servazione ( 1 ). 

8. p, 124 .’ Non abbiam noi gettati pili di i5oo ta- 
lenti. per quegli sconsigliali dei Greci? 

Nell’Originale si dice is tus lon Ellenon aporos, pa- 
iole che uon sono certo le più pbiarc. I varj significa- 
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.ti della voce aporos diedero luogo a interpretazioni di- 
verse. Il Volfio attendendosi al senso più ovvio tradu- 
ce asciuttamente in, mendicos Graecorurn , con che sem- 
bra che gli Ateniesi avessero preso ad alimentare Hilti 
i poveri della Grecia» 11 Leland spiega aporos per im- 
potente , e sviluppa un po’ più il sentimento , voltando 
sopra ciascheduno dei Greci Stati che si scusava col- 
ta sua impotenza. Parrebbe da ciò che ci fosse stata 
una contribuzion generale de’Greci, e che gli Ateniesi a- . 
vesserò assunto di pagare per i più poveri. La generosità è 
troppo esorbitante per esser credibile: e poi, che contri- 
buzione è questa ? o quando fatta ? o perchè ? per oc- 
casione di guerra? Gosi appunto iutende 1’ Ab, Auger f 
che adottando una varia lezione citata dal Reiskio , la 
quale porla apostolas in luogo di aporus , traduce negli 
armamenti degli Greci, lo senza scostarmi dalla lezio- 
ne corrente ebbi a un di presso il medesimo sentimeu-' 
lo , e supposi che si trattasse d’ una qualche spedizione 
intrapresa dagli Ateniesi a favore d’ alcuni Popoli di 
Grecia , spedizione che per essere mal secondata da 
quelli, avesse fatto loro gettar indarno la somma qui ri- 
ferita. Credei perciò che il termine dell’Originale in 
questo luogo dovesse aver 1’ altro senso di sconsigliati , 



aggiunto dato a que’ Popoli o per 1’ imprudenza dell’im- 
presa , o per la poca direzione nell’ eseguirla. Ma or» 
esaminando meglio il Testo , e ragguagliandolo alla sto- 
ria de’ tempi , trovo di dover ritrattare la mia Tradu- 
zione per sostituirvene un’ aitra più acconcia» Io con- 
vengo adunque prima col Lucchesiui che qui si accen- 
na la guerra degli Ateniesi per la ricupera d’ Anfìpoli» 
e si allude ai i5oo talenti, i quali ( come si legge 
presso Escbine nell’ Aringa per 1’ Ambasceria ) furono 
dissipati da Carete per trarre al suo sold# Deiaride , 
Deipiro , e Polifonte , condottieri di truppe mercenarie» 
Non so però intendere come questo valentuomo avendo, 
uel punto principale colto nel segno , abbia poi tradot- 
to ad ameniium v Graecorurn expeditiones , quando l’i'm- 
pscsa d’Anfipoli non era comune dei Greci, ma particola- 
re, degli Ateniesi, lo stimo, dunque che alla' voce apo - 
j os debba lasciarsi la piima ed ovvia significazione di 
mendico , dando però a questo tramine il senso seccn- 
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da io che ha spesso appresso i Latini il termine egens , con 
cui si distingue un uomo rovinato per sua colpa nelle 
cose domestiche , e pronto perciò a commettere qua- 
lunque eccesso per ricattarsi . Ciò si adatta assai bene 
ai Condottieri di mercenarj , che propriamente non 
erano altro che capi di masnadieri , i quali colle loro 
compagnie campavano di radine saccheggiando amici e 
nemici. Dopo ciò con un leggiero cangiamento vorrei 
leggere aporotalus in luogo d’ aporus , il che farebbe 
il stn o molto più netto e senza equivochi . Ecco 
dunque tutto tl luogo ricorretto e tradotto a dovere, 
non obbiam noi gettali più di t 5 oo. talenti per arric- 
chire i più pezzenti ( vale a dire i più sciagurati , i 
più ribaldi ) dei Greci ? 

9. p. 1 15. Dagli scellerati Megaresi fa intercetto un 

terreno sacro : voi tosto faceste un decreto di castigar i 
sacrileghi. • . 

Quanto fosse sincero questo zelo di religione negli A- 
tenicsi e in Demostene , lo mostrò apertamente la guer- 
ra sacra , in cui Atene non ebbe difficolti di soccorrere 
i Focosi che avevano saccheggiato il Tempio di Delfo. 
Troppo spesso la religione ne’ polenti non e che una ma- 
schera politica che si prende , o si depone a grado del- 
V ambizione e dell’ interesse. Così il Cardinal di Ilichelieu 
perseguitava gli Eretici in Francia , e gli sosteneva a 
tutta possa in Alemagna, e in Olanda. 

10. p. 136. Egli è troppo scoino per voi il rinunzi ar 
al possesso di quella magnanimità. 

Il Testo ha: il posto di magnanimità'. L’espressione 
è più viva ;, facendo allusione alle regole della milizia , 
in cui non doveva abbandonarsi il posto che colla vita. 
In Italiano sarebbe riuscita un po’ dura. 

11. p. ivi. La somma del mio discorso è questa , * 

nostri dicitori non vi renderanno giammai ni saggi , nè 
stolti. • 

Questa conclusione non ha verun rapporto colle cose 
precedenti. Ciò potrebbe convalidar il sospetto che que- 
st’ Aringa per colpa de’ copisti fosse un accozzamento di 
due , all’ una delle quali manchi il [fine , all' altra il 
principio. - ■ • • • 
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OSSERVAZIONI 

ALL’ OR AZIONE D’ ES CHINE , 

Contro Tesifonte 

t. T. 4- p- 6. In che aspello i mìei avversai/' sqaa~ 
dronati quasi ad assalto s ’ avanzi fio. 

Ciò Eschine spiega con energica vivacità, servandosi 
d illa sola voce parataxin , elm vuol dire ordinanza di 
battaglia. Il Traduttore s’ è studiato di sviluppar que- 
st' idea , e di rattemperarla nel tempo stesso coll»; parole 
quasi ad assalto. Il Toureil traduce les trounes que /’ on 
range eri baìaille. Sopra di che 1’ Ab. Millot in una 
Nota alla sua Traduzione di quest’ Aringa , dice : qual 
perifrasi per una parola! Questa non è una perifrasi , 
ma una spiegazione precisa del termine. Avrei piuttosto 
obbiettato al Toureil d’essarsi attenuto troppo servilmente 
all’ Originale , e di non aver raddolcita la crudezza jk‘Ra 
metafora avvicinandola alla comparazione. Lo stesso Mil- 
lot vi sostituisce rnanoeuvre. Se t sesto termine , dice e- 
gli nella stessa nota , ha minar forza , io lo credo pm 
conforme allo spirito dell' Originale. Con pace dell’ il- 
lustre Traduttore , io la penso altrimenti. Una banda 
d’ uomini schierati in ordine di battaglia risveglia idee 
di violenza , non di maneggio $ e colla violenza si fa 
maggiore 1’ odiosità contro i partigiani del reo. Sarebbe 
desiderabile d’ aver sempre un tarmine che equivaglia a 
quel dell’autore: ma quando ciò sia impossibile, come 
spesso accade, quando l’ Interprete sia costretto ad usar- 
ne più d’uno, o a ricorrere a» un tornio o aduna 
perifrasi , non dee perciò credersi che la Traduzione sem- 
pre ci scapiti. Ci sono alcuni luoghi ove è più necessario 
conservar il numero de’ termini , che il valor dell’ idea j 
ma ce ne sono assai più , ove l’ idea vuol esser espres- 
sa , e il numero delle voci , nè dà , nè toglie. Chi si 
mette a tradurre dee distinguer con precisione e finezza 
ciò che i yarj luoghi richieggono , e saper sacrificar op- 
portunamente un rispetto all’ altro: cosa che ricercatila 
sagaci là e una squisitezza di gusto non sospetta . a |d»i 
Grana atici. . .. 

De rnosl.T. Vili, 4> 
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a. p. 7 . Pascila, hè più non s' vde ! araldo pronun- 
ciar ec. 

fieli’ Originale manca la particella posciachè , o 1’ e- 

3 Divalente : il che la srmbi are che il silenzio dell’ Aral- 
o sia uua conseguenza dei disordini sopraccennati. Sla 
ella sarebbe troppo picciola e sproporzionata all’ apparec- 
chio precedente, lo ho tradotto come se ci fosse un de: 
facenao tutto dipendere dal primo epide ( posciachè ) 
ripetuto più volte nella Traduzione per maggior forza e 
chiarezza. Cosi il periodo riesce più pieno , il che in 

3 uesto luogo importa moltissimo , e non essendo alcuno 
ei sentimenti intermedj attratto dal precedente , cadono 
lutti insieme sull’ ultimo , e ne accrescono il peso. 

3. ivi. Né la Tribù che ha diritto di presidenza. 
Segue nell’ Originale : decima parte della città. Io in- 
chino molto a credere che queste parole siano intruse 
pel testo. Questo aggiunto è ozioso , e interrompe il cor- 
so rapido del periodo. Che se ad alcuno 1’ espressione 
sembrasse enfatica, direi che l’enfasi è più apparente 
che reale , e scema invece di aggiungere. La tribù 
che ha il dritto di presidenza , queste parole rappresen- 
tano 1 ’ autorità : la decima parte non rappresenta che il 
numero. 

4- ivi. In tale e si eccessivo disordine. 

Qui comincia noli’ Originale un altro periodo : s’ è cre- 
duto qhe continuando il precedente , il sentimento prin- 
cipale su cui gravitano tutti gli altri , acquisterebbe più 
forza. 

5. p. 8. Egli in quel giorno è per dar il voto intorno 
alla sua libertà. 

Eschine si serve qui della voce parresia trasportandola 
dal senso particolare al generale. Parresia propriamente 
vuol dir libertà di dir tutto , nè so se vi siano esempj 
d’ altro autore che abbia usato questo termine per signi- 
ficar libertà civile. Ciò però ci fa intender lo spirito delle 
antiche Democrazie. I Greci non sapevano concepir li- 
bertà ove la lingua era serva. Cosi le parole ben esa- 
minate ci danno la storia dei costumi e delle opinioni. 

6 . p. 9 . Se voi coll pnimo in colai guisa dispo- 
so ec. 

Questo esordio , come ognun vede , è pieno della più 
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nobile eloquenza: aggiungo che questa eloquenza non 
può esser qui nè piu artiliciosa , nè più opportuna. L’ac- 
cusa di Lschine avea tutte le apparenze d’ una calunnia. 
Egli fa reo Tesifonte ad oggetto d’ infamar Demostene : 
si scaglia contro 1 ' autor del decreto per la mancanza 
(F alcune formalità , mancanza giustificata da mille esem- 
pi : vuol che sia punito per alcuni termini generali di 
lode dati al suo nemico , quando il Popolo gli aveva 
autorizzati con molti luminosi teslimonj d’ approvazione , 
e quando la liberalità di Demostene verso il Pubblico 
giustificava abbastanza il decreto della corona. Tutte que- 
ste cose formavano un pregiudizio assai svantaggioso per 
Eschine. Che fa egli ? Allontana tutto ciò che può risve- 
gliar 1’ idea d’ animosità personale. Di Demostene non la 
parola , Tesifonte stesso -non lo nomina che in sul fine. 
Egli è tutto zelo , tutto foco per il ben pubblico. No- 
bilita il suo soggetto coll’ elevatezza dei sentimenti : 
guarda le cose in grande, afferra il sistema, sembra 
animato dallo spirito di Solone quando formava le leggi. 
Adottando un utile Stoicismo politico considera uguali 
tutte le colpe contro le leggi , e le risguarda come de- 
litti , perchè tutte son tali attesa la corruzion del princi- 
pio che le produce , e le fatali conseguenze che ne de- 
rivano. Lo Stato è in rovina , la libertà in pericolo , il 
Popolo perde ad uno ad uno tutti i suoi dritti è neces- 
sario un esempio : ecco ciò che lo interessa , che lo ri- 
scalda. I Giudici con ciò perdono di vista le prime idee , 
e accesi d’ entusiasmo non veggono più nè Tesifonte nè 
Eschine : non danno più il voto per la corona , ma per 
le leggi , per la libertà , per sè stessi ; nè si tratta di 
sbandir Tesifonte , ma la licenza , e ’l disordine. 

7 . p. 14 . Tu dovevi , o Demostene , permetter che il 
banditore ec. v 

L’ Ab. Millot volta cosi : Il ne faìloil dono pas souf- 
frir que le Heraul ec. Egli mostra d’ aver letto nel Te- 
sto uc un per ucun. Ma ciò che segue sembra autoriz- 
zare la Traduzione Italiana , eli' è pur quella degli altri 
due Traduttori Francesi. Di fatto se Demostene avesse 
sofferto che 1’ Araldo gridasse il bando , egli avrebbe co» 

ciò lasciato il dritto d’ accusarlo a ciascliedun cittadino , nè 

* 
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Eseliine avreLbe luogo di fargli i susseguenti rimproveri . 

8 . p. 20 . Indi che i Primati chiamino il Popola a 
■ parlamento , e ne assegnino i Correttori. 

11 Testo epigraasantas nomothetas. I Ire Traduttori 
Francesi si accordano nella medesima interpretazione di 
queste parole , traducendo, e dichiarino chi fosse r gli 
autori di esse leggi. Ma s’ io non m’ inganno la parola 
nvmolhetes ha fatto abbaglio a cotesti tre valentuomini. 
1 / indicar gli autori delle leggi sarebbe stala spesso cosa 
difficile e vana. Fatto c che Nornoleli in questo luogo 
non significa legislatori , ma indica un Magistrato che 
nella traduzione Italiana chiamasi Correttori delle Leggi , 
dell 1 ufi ilio del quale abbiamo distintamente parlato nella 
Nota (34)* I Tintoteli dunque , che noi abbiam tradot- 
to Conservatori , doycauo cercar fra le leggi se ve ne 
fossero di contraddittorie , o d’ intruse , indi per mezzo 
dei JPritani farle passare ai Noinoteti, o Correttori , eletti 
per ordine del Parlamento , perchè più sottilmente le 
esaminassero , e sopra ciò «piegassero al Popolo la lo- 
ro opinione. Ciò vien confermalo dal periodo seguente 
con quelle parole eh’ io ho tralasciate , perchè nella mia 
Traduzione divenivano superflue ed imbarazzanti: Se 
dunque ec. non saranno queste scappate alte ricerche 
de” Magistrati , ed avendole i Conservatori scoperte , e 
i Primati consegnarle ai Correttori , l' una o P altra 
di essa si sarebbe certamente abolita. Gl’ Interpreti Fran- 
cesi , in conseguenza del primo abbaglio , caddero in un 
error piu sensibile nella traduzione delle suddette parole. 
Il Toureil le volta così: ed avendo i Senatori restituite 
«sse leggi ai toro autori , complimento che ha un po’ del 
ridicolo , specialmente che i loro autori doveano spesso 
esser morti. L’ Auger dal suo canto traduce ed avendole 
i Tesmoteti osservate , ed i Prilani avendone nominolo 
gli Autori . /' una delle due si sarebbe abolita. Ma la 
circostanza degli Autori non ha verun influenza sull’ abo- 
lizione di essa legge , e perciò riesce oziosa ed inutile. 
Nella Traduzione italiana tutto il luogo forma uu senso 
ragionevole e coerente. 

q. p., 24 Restami ora un capo d' accusa ec. 

L’ ordine dell’ Aringa di Eschine sembra il più natu- 
rale , ina egli è nel tempo stesso il più arlifizioso. Po- 
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fevn sembrare agevolmente che egli accusasse Tesifont* 
«oliatilo per far danno a Demostene , il che avrebbe no-* 
ciuto altamente al suo carattere e alla sua causa. Un 
nomo che sacrifica un innocente al suo odio contro cP un 
altro non merita nè favor , nè credenza. S’ egli dunqn» 
avesse incominciato dall’ attaccar questa parte del decreto 
di Tesi fonte , si sarebbe troppo palesemente scoperto^ 
Perciò accortameute attaccò prima gli altri punti lega- 
li , e lo fece con acume insieme , e chiarezza. Osservisi 
clic in tutta questa discussione non gli scappa una sola 
parola d'ingiuria contro Demostene. Posciacchè ha per- 
suaso i giudici della giustizia della sua accusa diretta 
colle leggi alla mano , passa con più sicurezza a ciò 
eh’ era in fatto il principale suo scopo. Che seguirà da 
quest 1 ordine ? O egli giunge a rovinar Demcstene nel- 
1’ animo degli Ateniesi, ed è pienamente contento , o non 
persuade su «mesto punto , e resta sempre che Tesifonts 
sia reo per gli altri capi , e Demostene sia privo della 
corona. Cosi ottiene ad ogni modo il suo intento , lad- 
dove con diverso ordine avrebbe guasta ogni cosa. 

t o. p. 3o. Imperciocché questo ora odiator d' Ales- 
sandro , allor di Filippo. 

11 Greco ha Misalexandros , e Misophilippos cioè O- 

dia- Alessandro , Odia- Filippo , il che è certo più vi- 
vo , sembrando un cognome che Demostene prendesse 
per farsene bello. Ho cercato di supplire , aggiungendovi 
un rjtro tratto sarcastico^, quel severo , ansi stivaggio 
Oemoslene , il che fa anche strada a ciò eh’ ei dice in- 
torno all' ospitalità. ' . 

il. p. 33. Son pur la bella cosa ec. 

Questa scappata viva , breve , e piena di forza è mol- 
ta opportuna ad animar il discorso , e a romper 1’ uni- 
formità dello stile narrativo , reso ancora più (nonotono 
dalla lettura di tanti decreti. 

1 2 p. 34- Questo , Ateniesi , cosi sconcio adulatore 
avendo dalle spie di Caridemo intesa la morte di Filippo 
prima d' ogn' altro , $’ infinse un sogno , e spanciò che 

‘ non da Caridemo avea inteso il fatto , ma bensì da Mi- 
nerva e da Giove. > . 

iNon sarebbe- impossibile che 1’ accesa fantasia di De- 
mostene gli avesse in que’ giorni fatto soguar qualche 
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cosa Hi simile , tanto più eli’ è probabile che non gli 
fossero ascosti gli umori che fermentavano nella Mace- 
donia contro Filippo , e perciò potesse sognarsi più fa- 
cilmente ciò eh’ egli avrebbe desiderato. Per altro l’ in- 
venzione non poteva esser più lina secondo le mire di 
Demostene. Minerva glicl’ uvea detto , Minerva s’ interes- 
sava per gli Ateniesi , essa gl’ incoraggiava a ricuperar 
la lor libertà : e a chi si rivolgeva per questo fine ? A 
Demostene. Oli Ateniesi doveano ascoltarlo come inviato 
degli Dei , e aderire in tutto a’ suoi consigli. Sertorio 
fa ce a spesso dei giuochi simili colla sua cerva messeg- 
gicra di Diana , e le sue rivelazioni notturne gli furono 
più vantaggiose del suo valore. 

, 1 3. iyi. Sua figliuola era morta... Egli prima d' a- 
verla pianta.... esce fuora inghirlandato , vestito di 
bianca vesta , sacrifica , insulla la natura e 'l co- 
stume. 

i Le cose cangian d’ aspetto secondo le passioni di chi 
le riguarda. Questa dovea sembrar mi’ azione eroica a 
quelli eh’ erano accesi dell’ entusiasmo di patria. Demo- 
stene crede delitto nella pubblica allegrezza ricordarsi 
d’ una sventura privata : egli preme in sè il padre , e 
non mostra che il cittadino. Plutarco difende Demostene 
coi principi di moderazion filosofica : ma dall' altro la- 
to condanna gli Ateniesi d’aver mostrato tanta allegrez- 
za per la morte d’ un Re che sendo vincitore gli avea 
trattati cosi umanamente. Ma questo termine di vinci- 
tore levava tutto il merito ai favori di Filippo. Il Ma- 
cedone avea fatto agli Ateniesi un’ ingiuria maggiore di 
tutti i suoi benefizj -, quella di essersi acquistato il diritto 
di benificarli , e di averli posti nella aura alternativa 
d’ esser o servi o sconoscenti. Del resto il Popolo Ate- 
niese si distinse sempre ne’ due estremi , dell’ adulazione 
sfrenata e del trasporto furioso verso la stessa p -rsona. 
Alcibiade ne’ tempi antichi , e Demetrio I’oliorcete nei 
più recenti ne sono luminosi testimonj. Egli avea fatto 
Filippo cittadino d’ Alene , ora ne prpsrrive la memo- 
ria. Questo entusiasmo però avrebbe potuto esser utile 
per rialzare gli animi e destargli ad afferrar con forza 
una stabile libertà. Demostene credea forse clic dovesse 
risultarne questo buon effètti» , e con questa vista coa- 
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Irgliava queste pubbliche allegrezze ohe fomentavano 
1’ odio contro "li opn essori. Ma non vcdea che èon 
queste imprudenti dira «trazioni di gioja esacerbava 
1’ animo del suocessor di Filippo , e lo spronava alla 
vendetta. 11 gran torto di Demostene è quello di non 
aver conosciuto Alessandro. 

i4- ivi. Non è possibile che sia buon cittadino un 
cattivo padre. 

Sì , quando il senso di padre non entra in confronto 
con quello di cittadino. G'i Spartani. o Esehinc, erano 
appunto piu cittadini perch’ erano meno padri. 

15. ivi. Pub bene un lai uomo cangiar di luogo , 
non di natura. 

Vi è un vezzo nel Greco che non pub conservarsi in 
altra lingua , nato dalia consonanza delle voci popos 
tropos , la prima delle quali significa luogo , 1’ altra co- 
stume. Sarebbe scortesia non accettar un ornamento che 
si presenta così naturalmente , ed è piu della cosa, che 
del dicitore. 

16. p. 3g. Imponendovi con questo pomposo discor- 
so , dover prima la Repubblica recar generosamente 
soccorso a chi ne abbisogna tra i Greci , ed esser de- 
gno di' Atene ohe le beneficente ai patti e alle condi- 
zioni precedano. 

È cosa strana che un sentimento sublime il qual ci 
rapisce in udirlo , non pur contraffatto , ma ripetuto 
colle stesse parole , e con una leggiera caricatura di 
voce , divenga ridicolo a quegli stessi che 1’ ammirava- 
no , e torni in discapito di chi prima lo pronunziò. Oso 
arrecarne una ragioue. Il sublime ha in sè un non so 
che di straordinario, e non è a portata dell’ anime vol- 
gari , cioè dei piò. Questi hanno gran pena non pur ad 
effettuarlo , ma a concepirlo. Perciò nell’ udirlo restano 
più sopraffatti che convinti , e 1’ impressione è sol pas- 
seggera. Il tuono autorevole di chi parla in tal guisa , 
la sua sicurezza , 1’ aria d’ invasato avvilisce gli spirili , 
e gl’ induce a vergognassi d’ esser d’ un altro sentimento , 
benché non abbiano punto voglia d’ -ab bandonarlo. S’ al- 
za un altro , e mostra colle parole , e colla voce di ri- 
dersi di quella sublimità. Allora il basso amor proprio 
phe s’ era appiattato in fondo del cuore si consola ,^_e 
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ricomparisca. Si vorrebbe esser debole senza esser viJ$ 
dinanzi agli altri ed a sè. Questo motteggio ci rinfran- 
ca : lo scherno mostra una supe-iorila ancor più grande 
che il tuon sublime, lo dico ira me, convien eh 1 egli 
abbia una ragione notoria , poiché ribatte il suo avver- 
sario scherzando , uè si degna di confutarlo seriamente: 
egli è uno spirilo fino , e conosce la stravaganza d 1 un 
tal discorso. L’altro è un pazzo, non un ìioe ; egli 
spaccia le sue chimere come verità. In che dimette son 
io da meno di lui ? o perchè deggio arrossirmi dei mici 
sentimenti? < osi si applaude al derisore, come a un 
protetlor della nostra bassezza , e ci vendichiamo col 
riso di chi voleva imporci con una elevatezza di cui.pon 
siamo capaci. 

17. p. 42. Dopo questo ragionamento egli fu legge- 
re un decreto piit lungo delt Diade. 

Eschine e Demostene sono molto dissomiglianti nel- 
1’ arte di motteggiare. I tratti del primo souo spesso fe- 
stevoli e disinvolti : quei dell’ alito son pieni- d’ amarez- 
za è d’ acerbità. Irli uni movono riso , gli altri destane» 4 
indignazione. 11 diverso stile d’ ambedue in questo ge- 
nere porta T impronta del loro diverso carattere. Eschine 
era uomo solazzevolc e di bel tempo : Demostene era 
pieno di severità non meno nella vita privala , che nella 

{ mbblica. Inoltre Eschine è qui 1 ’ assalitore , Demostene 
’ assalito. Dee dunque spiccar nell’ uno l’ insolenza dis- 
involta di ehi si abusa , nell’ altro 1’ acrimonia di chi si 
vendica. Per ultimo Eschine , fce vogliam credere non 
solo al suo avversario , ma insieme all’ opinione comu- 
ne , era un uomo che non si piccavi gran fatto d’ una 
certa scrupolosa onesta , laddove’ Demostene era , o 
affettava di essere zelante partigiano della virtù. Ora di 
questi due caratteri l’uno è disposto allo scherno , l’ al- 
tro soggetto al risentimento. Il primo cerca di levar al- 
1 ’ altro queir autorità che l’opprime, e si serve volen- 
tieri del ridicolo eh’ è la miglior arma per combatter il 
grande , e , come dicono gl’ ingioi , il solenne. Il 
secondo in generale ri-petta 1’ nomo e i suoi diritti , com- 
patisce il difetto ed aborre il vizio ; perciò è alieno dallo 
sciupilo fino e leggiero che non mostra nè indulgenza 
verso quello , nè gran «ai or yerfco questo. Il victuos* 
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tttaeéato con forza a’ suoi principj , e pien del senso 
delia sua rettitudine , com’ è tocco , si risente e per sè 
•tesso e per la virtù : quindi ove il suo avversario mot- 
teggia e punge, egli più volontieri declama, o strazia. 

18. p. ivi. Più vuoto delle sue Aringhe. 

Nel Testo segue e della vita eli ei vive « il che non 
veggo come ben quadri ; e parmi che rintuzzi il vivo 
dei tratti antecedenti. 

19. ivi. Voi dunque , Ateniesi , avete qui in poche 
purol e galee , fanti , cavalli , ragunanze , luna piena. 

L 1 Ab. Anger ha ben torlo d’ aver sostituito il termi- 
ne rendez-vous al ■plenilunio del Testo. La fredda eru- 
dizioue Ch’ ei mette di sotto in una Nota fa creder eh’ ei 
non abbia sentita la grazia comica dell'espressione. 

20. p. 44 - Rispose la Piiia che ai C irrei e agli 
A g r agai lidi dovesse farsi notte e giorno guerra mor- 
iate , le terre se ne guastassero , si sterminassero gli 
uo mini ec. 

Noi troviamo in queste Aringhe tre guerre sacre , I* 
prima dei Cirrei , la seconda dei Focosi , la terza dei 
Locresi. Havvene anche una quarta contro i Megaresi 
intimata dalla Repubblica d 1 Atene , ma che con grave 
scandalo di Demostene non ebbe effetto. Non è dunque 
vero che le guerre di religione fossero ignote all’ auti- 
cliita , come pretendono alcuni , nè iguoti pur erano 
gli anatemi e gli orrori che le accompagnavano. La im- 
precazione che segue può dirsi un modello perielio di 
sacre maledizioni, che nou ha invidia a quelle d' alcun 
altro Popolo. Indarno si direbbe che le guerre degli 
antichi non erano propriamente sacre nel senso nostro , 
perchè non aveano per oggetto la credenza d'un do- 
gma , nè tendevano, a punir le opinioui , ma beusl gli 
attentati che offendevano le leggi e turbavano la socie- 
tà. Perciocché qualunque scisma che si desti nella rar 
ligione è sempre necessariamente accompagnato da gon- 
vulsioni violente , o per lo meno da insulti, da irrive- 
renze , da scandali che scompigliano lo Stato , é di- 
struggono il buon ordine , e la tranquillith nazionale . 
Ma deesi inoltre osservare che la oelpa dei Locreii a 
degli altri Popoli di Grecia , non offendeva direttamen- 
te «ho Apollo. Perciocché -a chi face a torto , 0 in eh* 
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turbava la società cUi lavorava un terreno abbandonato, e 
da una pazza superstizione destinata ad esser infecondo 
ed inutile ? Egli è dunque chiaro che i Greci , moven- 
do 1’ arme coutro di ISro , intendevano di vendicare 
1" ingiurie , nou già della società , ma del Dio. Fosse 
dunque l' ingiuria , o d' opinioni , o di latti lo spirito 
della guerra è sempre lo stesso. Gli Dei de’ Pagani non 
erano niente meno che pacifici ; i loro cultori non po- 
tevano esserlo molto di più. -Il Dio Cane, e ’l Dio Gat- 
to adorati dalla sapientissima Egitto , era forza che di- 
videssero quel Regno in due partiti , degli Abbaiatiti , 
e dei Miagolanti i> che ad imitazione dei loro Numi , 
doveano divotameute graffiarsi e mordersi. Marte , A- 
pnllo , Giunone , Pallade , ec. degnarono d’ abbaruf- 
farsi tra loro per la guerra di Troja. Non mancavano 
in quella Corte celeste soggetti di zuffe domestiche. Se 
dunque i Greci e i Trojani avessero letto le Gazzette 
dell’ Olimpo , la buona grazia , se non altro , doveva 
obbligarli a sposar la querela dei lor protettori , e a di- 
ventar Marziali , o Palladj , siccome quelli già furono 
Trojani , o Greci. Del resto i Pagau i nou aveano un 
Codice religioso che potesse produrre delle controversie 
dogmatiche: ma P istanza dei loro Dei, e la importan- 
za delle cerimonie tradizionali non sarebbesi niegata im- 
punemente. Divinità cosi bestialmente vendicative che 
punivano V omissione d' un rito , o 1’ involontaria di- 
menticanza d’un voto, con una pestilenza universale , nè 
potevano placarsi che col sangue di qualche donzella 
innocente , come non si sarebbero furiosamente irritate 
contro quelli che colla loro incrudelità minacciavano di 
ridurre all’ inedia le loro nari privandole del fumo dei 
sacrifizj ? E que’ Greci che condannarono Anassagora 
all’ esigilo, e §ocrale alla morte perchè furouo in so- 
spetto d’ essere più Teisti che Idolatri , come non a- 
vrebbero sterminato col ferro e col fuoco un Popolo 
iutero che negasse il viaggio di Cerere nell’ Attica , o 
la gara tra Nettuno e Minerva per la protezione d’ A- 
•ene ? Ma si dirà ; come dunque la stessa nazioue che 
per cieco zelo costrinse Socrate a ber la cicuta , ap- 
plaudiva poi sul Teatro all 1 empie buffonerie d’ Aristo- 
fane ? Perchè gli Dei de’ Greci poteauo più facilmente 
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credersi , che rispettarsi ; perchè in ogni luogo la ca- 
naglia indisciplinata adoia e bestemmia ; perchè infine 
Aristofane era un buffone senza conseguenza , Socrate 
un Savio d‘ autorità; e al buffone si perdona tutto per- 
chè ci divere , nulla al Savio perchè c’impone, e ci 
umilia. 

2 1. p. 4 5. Ed a sacrificare alla difesa del Dio lo 
forze , le sostanze , e la vita. 

Il Testo ha ; e di dar ajuto al Dio e alla terra sa- 
cra colle mani , co' piedi. ec. Questo modo in questo 
luogo mi parve basso: io l’ho lasciato; non così però 
più sotto ove è posto in bocca di Eschine: questo luo- 
go ricercava diguità , quello vivezza. 

22 . p. 5o. Che i Pontefici e gli Oratori Ateniesi 
che sono , o saranno. 

Io spiego così le voci isaèi pulagoruntas Isaèi in que- 
sto luogo non può significar , di continuo , poiché i 
Pilagori non erano perpetui , jprm si eleggevano ad ogni 
ragunanza. 

u3. p. 5 1 . Gli altri Anfizioni convennero alle Ter- 
mopile , fuorché quelli d' una sola città ( io non oso 
proferirne il nome ) : ah tolga il cielo che alcun dei 
Greci abbia mai a partecipare de' suoi disastri. 

Questo è un tratto patetico e actifizioso. Mostra ic 
Eschiue senso di compassione e d’ orrore ; e dispone 
gli an mi a creder queste e 1’ altre sciagure, come una 
pena della religione o trascurata , o violata. 

2q. ivi. Lungo tempo dopo la prima , quando già 
Filippo era tornato dalla sua spedizione di Scizia. 

% Il Testo ha , pollò chrono usteron epanelthontos Fi • 
lippu ec. les epi tus Scylhas straùas. Il Volfio spiega 
cum longo tempore post Philippus ab expeditìone Scy- 
thica reverterelur. 11 Toureil seguito dagli altri due 
Francesi adotta la stessa spiegazione voltando : lungo 
tempo innanzi che Filippo fosse tornalo di Scizia. Ciò 
fa credere eh’ essi abbiano Ietto questo passo senza al- 
cun segno d’ interpunzione. Parmi che il senso e le 
parole chiamino l’ interpunzione dopo 1 ' usteron , e s’ ac- 
cordino colla spiegazione che abbiamo data 11 dirsi da 
Eschine che alla prima dichiarazione di guerra contro i 
Lecresi, Filippo era nella Scizia, nè perciò poteva dar- 
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ad Eschinè stesso la colpa d’ averlo chiamato In Gre»' 
eia , fa vedere che quando fu dichiarata la guerra la 
seconda volta , Filippo era già tornato. Altrimenti E- 
schine avrebbe collocato il suo riflesso in secondo luo- 
go , jl che avrebbe giovato maggiormente alla sua cau- 
sa. È veio , vuol egli dire , che quando si rinnovò la 
guerra contro i Locrcsi Filippo era già in Macedonia 3 
ma ciò non da diritto a Demostene d* accusarmi. Io 
nou ebbi parte se non se nei principj di questo affare, 
e allora Filippo era assai lontano. Se i Locrcsi avesse- 
ro ubbidito alta mite sentenza degli Anfiziohi , la cosa 
si sarebbe sopita innanzi del suo ritorno. Il resto noti 
fu dunque che un effetto delia loro pertinacia , e dell’oc- 
casione. 

25 . ivi. Il cornando di questa sacra impresa ec. 

Questo sentimento nel testo è uuito al precedente : 
ma essendo questo la conclusione della narrazioti prece- 
dente , e la base dei sentimenti che seguono , panni 
che la sua importanza meriti che si lasci isolato , on - 
de 1’ uditore possa fissanti si. 

,26. ivi. Oirnè , questi Dei ec. 

E ammirabile V artifizio di Eschine. Era noto che la 
rovina della Grecia ebbe origine dall’ affare degli Au- 
lissesi ; perciò non poteva egli non esser in odiosità per 
averlo messo in campo. Egli esce a giustificarsi con un* 
aria di semplicità. Benché consapevole dell’empietà de- 
gli Anfissesi , va in Delfo senza sognarsi di farne paro- 
la. Gli Anfissesi danno querela ad Atene ; egli ò chia- 
mato a parlare per accidente , scudo malati i Colleglli. 
Qual apparenza di trama? La patria è insultata; il 
zelo di cittadino lo iufiamma : gli Anfissesi accusava- 
no Atene di poca religiosità , il sacrilegio di essi s’ af- 
faccia naturalmente alio spirito di Eschine. Gli Anfì- 
zioni vanno per castigar gli empj , e sono cacciati 
bruttamente. Si dichiara la guerra. Nessuno pensa a 
Filippo , egli è in Scizia. Gli- Ateniesi sedotti da De- 
mostene non vogliono prenderci parte. Gli Anfissesi si 
abusano della dolcezza degli Anfùioni, si accingono 
alia difesa , la cosa va in lungo : Eschine non ha più. 
che fare cogli Anfìzioni. Atene persiste nella sua irre- 
ligiosa indolenza 3 Filippo è tomaio, egli è pronto.... 
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Com’ è giunto a questo termine , e che ha mostrato 
in iscoroio Filippo, scappa da questa idea , mette un 
velo sulle conseguenze , c richiama 1' immaginazione ai 
princ’pj Con chi l’avete, Ateniesi? Coinè c' entra qui 
Fischine ! lagnatevi di voi stessi ; Filippo nou sarebbe 
in Grecia , se voi aveste assunto la causa della pietà. 
Alene sarebbe libera se Demostene non vi avesse fatti 
sordi alla voce della religione che ci chiamava in soc- 
corso. S't , la religione offesa o negletta trasse addosso 
a voi e alla Grecia tutte le calamità che v’ opprimono. 
Quindi si getta naturalmente in una declamazione che 
non può esser nè più eloquente , nè più giudiziosamen- 
te introdotta. 

27. p. 53. E non reggiamo noi rivestiti delF antica 
lor gloria , e onorali del comando contro la Persia 
quegli stessi che al tempio di Delfo riverenza e libera 
là procacciarono ? 

Chi sono costoro ? I Macedoni , Alessandro. Ma la 

f randezza di chi ci umilia ci è sempre odiosa, e si ab- 
orre chi ce la mostra ed esalta. Eschine con linissima 
accortezza non gli nomina. Chi sono dunque costoro ? 
Quei che difesero Apollo , che ’l vendicarono. Gli Dei 
danno in premio al loro Principe la conquista dell’Asia. 
Questa conquista era vostra , Ateniesi , se aveste bada- 
to a uie , se aveste sostenuti gli interessi della religio- 
ne. Non mi riguardate di mal occhio come ben affetto 
ai Macedoni : bo io il torto di rispettar quelli che so- 
no visibilmente favoriti dagli Dei in premio della loro 
religiosità ? 

ab. p. 54- E ora questo ciurmatore , questo ma- 
liardo ec. 

Uua delle cose che distinguono gli Oratori antichi 
dai nostri sono le atroci invettive , e le sconce ingiuri* 
con cui si lacerano e s’ infamano scambievolmente. No» 
v’ha tra noi persona di gusto e d’animo delicato che 
non abbia a sentirne nausea. Queste ingiurie cosò gros- 
se ed aperte sembrano contrarie non pure al buon co- 
ltura e , ma anche al fine v dell’ eloquenza. Uu accusatori) 
non .può esser abbastanza cauto por ischifar tutte le ap- 
parenze di nituicizia privala. Il suo ufizio è odioso ne* 
«è : deve egli porre ogui cura dì rattemperarne 1’ edip- 



Digitized by Google 




$4 OSS. ALL’ ORAZ. MESCHINE 

sith con tutta la moderazione possibile. La passione è 
un difensor sospetto della verità ; ed è un abusarsi sfac- 
ciatamente della giustizia e dei giudici il voler che que- 
sti divengano strumenti delle nostre vendette. Demoste- 
ne fa uso di simili sentimenti per ribatter l’ insolenza d i 
Lschine , ma se ne scorda più d’ una volta e sa render 
bene al suo avversario pnn per focaccia In oltre il ta- 
lento di vituperare è assai meschino nell 1 eloquenza , se 
pur n’ è uno. Non è diffìcile d 1 esser energico e vivo 
«piando si lascia correr la lingua sfrenatamente dov’ ella 
vuole , senza imbarazzarsi d 1 altro. La più vile canaglia 
ha in ciò più merito che i più consumati Oratori. I mo- 
di delicati, i tratti indiretti, l’arte di dir più sembran- 
do dir meno , di render più acuto il pungrdo dell 1 in- 
giuria col farlo più sottile e più fino , di conciliar l 1 e- 
aergia colla decenza , il trasporto coi rispetti , di servir 
alla passione senza perder il merito dell 1 umanità, que- 
sto è ciò che distingue un grande Oratore da un uo- 
mo del volgo. Non può dirsi che quest 1 arte mancasse 
agli antichi, ma certo il più delle volte la trascurava- 
no. Onde ciò? indaghiamone la cagione, e vediamo se 
realmente gli Oratori Greci peccassero rispetto alle leg- 
gi dell 1 eloquenza.- Giova riflettere che questo stile cari- 
co d’ improperj era una conseguenza prcssocchè necessa- 
ria del governo e della religione de 1 Greci. Il governo 
d 1 Atene era popolare in Hgor di termine. Il più abbiet- 
to dei Cittadini dava il voto al par del più grande ; il 
Senato , e le Magistrature più ragguardevoli erano aper- 
te a tutti promiscuamente. I Capitani e gli Oratori fa* ^ 
cerano la corte al Popolo , e chi polca meglio farlo ri- 
dere se no faceva più bello , e si vide più d 1 una volta 
con queste arti uomini dell 1 ultima feccia salire al grado 
primario della Repubblica. Risultava da ciò che non 
poteva esserci tra gli Ateniesi quella distinzione marca- 
la che passa ai tempi nostri tra le parole basse è le no- 
bili . tra i modi sconcj e i politi. Si dice adesso per 
ignominia , modo plebeo : in Atene modo plebeo avreb- 
be significato modo del Principe. Ciò eh 1 io dico dell# 
parole deve esternarsi alle frasi , e agli scherzi. Ciò so- 
lo può rehder ragione come si applaudissero cosi alta- 
mente sul Teatro d 1 Atene le svelate e sccuce oscenità 
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<3’ Aristofane. Il Popolo era il Sovrano non potea di- 
spiacer sulla scena quel linguaggio e quel genere di 
scherzo che avea luogo nella vita comuni. Iu secondo 
luogo la sovranità del Popolo fomenla in cadauno lo 
spirito di liberta , che degenera in isfrenala licenza. Ab- 
biam già veduto in altro luogo che gli Ateniesi con un 
solo termine confondevano la libertà civile colla liberta 
di dire checche ci viene alla bocca. Le riserve , e ri- 
guardi , le circonlocuzioni , le tinte deboli avrebbero 
sembrato loro indizj di servitù. Quegli si crede va più 
libero che faceva maggior uso di termini aperti , pro- 
prj , energici , adattati alla cosa , o all’ impressione che 
ne ricevevano. In un tale stato tutto è pieno di fazioni 
e di sette, le passioni sono più forti, t’ ufizio d’ accu- 
satore c popolare ed accetto , le nimicizie si protestano 
altamente in luogo di dissimularsi. Finalmente la reli- 
gione di quei tempi tanto eralungidalcondannarilseii- 
so di vendetta , che anzi ne faceva un dover religioso; 
quindi le vendette erano ereditarie , e si credca- di man- 
car alla pietà verso il padre, se non si placava eolia 
rovina del suo nemico. Non bisogna dunque credere ehe 
le ingiurie e i viluperj facessero a quel tempo nei giu- 
dici lo stesso effetto ch’ora farebbero nei nostri. Pote- 
vano bensì offendersi che coleste villanie fossero mal 
applicate , e ferissero uu uomo giusto , o riguardato 
pei tale. Ma quanto alle ingiurie stesse , quando fosse- 
ro avvalorate dalle pruove , essi non potevano disgu- 
starsene. Avendo le stesse passioni , gli stessi principj , 
la stessa idea di libertà , non dovevano disapprovar uu 
linguaggio di cui avrebbono essi medesimi fatto uso 
molle volle in somigliante occasione. Ai tempi nostri 
ogni cosa cangiò di faccia. L’Europa è tut la soggetta al 
dominio di Monarchi , o al governo di Repubbliche pii» 
temperate e più sagge. Se in alcuna di esse il Popola 
ci ha qualche parte , non esercita la sua autorità eli» 
per mezzo di Rappresentanti , i quali sono dei più rag- 
guardevoli per educazione, coltura , ‘ e facoltà. La di- 
stinzione ^marcala tra i cittadini seeoixlo la condiziono 
e la nascita , trasse anche seco la distinzione delie pa- 
role e dei modi, I nobili si vergognarono d’ twrev nulla » 
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di comune colla plebe. Soverchiale le fazioni dal peso 
dell' autorità , si rintuzzò la ferocia , i costumi si ram- 
morbidirono , la passioni molli succedettero alle gagliar- 
de. Il senso di dipendenza divise il mondo in Ira classi 
d'uomini, dei vili, dei cauti , e dei lusinghieri. Ben- 
tosto una vernice di politezza ricoperse tutti i lineamen- 
ti del coore : la nimicizia si riconcentrò , 1' amistà si 
spense. Finalmente una religione più pura che predica 
altamente esser la vendetta serbata a Dio , e doversi ai 
nemici noti pur perdono , ma amore , avvalorò su que- 
sto punto le dottrine dei Filosofi , e fé’ che gli uomini 
si facessero nn dovere di soffocar nel loro interno lo 
spirito di risentimento e di astio , e dinanzi agli altri ne 
temperassero il senso con una apparente moderazione. 
L’ influenza delle cause sopraccennate può scoprirsi an- 
che ai tempi nostri. 1 Francesi nello scrivere sono d li- 
enti anzi schizzinosi osservatori della decenza , e sacri- 
ficano il tratto più energico e più calzante a questo ri- 
guardo. Gl' Inglesi hanno per migliori tutte quell’ espres- 
sioni che hanno più vivacità ed energia. Perchè ciò ? 
perchè gli uomini in Inghilterra sono più eguali che in 
Francia. 11 Teatro Tragico Francese sta sempre sul tuo- 
no alto , e crederebbe delitto il mescolarvi nulla che 
avesse del familiare. Nell’ Inglese gli Eroi si mostran 
tali coi fatti , ma colle parole non si dislinguon dal vol- 
go , e i bottegai e gli artigiani compariscono in sulla 
scena insieme coi Principi. Quest’ è perchè in Francia 
il Popolo si sente vile , e spiace a se stesso : laddove 
in Inghilterra chi è cittadino si crede abbastanza nobile, 
nè il senso del basso e del grande è oosi squisito e si 
vivo. Conchiudiamo che lé cause morali e politiche mo- 
dificano 1 ’ arte Oratoria non meno che la Poetica con 
tma diversità necessaria : e che i pregi che ridondarono 
hi esse dalla varietà delle cause si bilanciano e si esclu- 
dono reciprocamente. L’eloquenza della libertà è ma- 
schia , semplice , energica : quella della dipendenza è 
fina, misurata, artifiziosa: 1’ una manca spesso di squi- 
sitezza , 1’ altra d’ arditezza e di forza. 

29. ivi. E ora questo ciurmadore , questo maliardo 
( no , E uri baio , E ri no rida , alcun altro de ’ più famo~ 
ti ribaldi non gli si appressa ) osa sostenere ( adito 
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sfacciataggine , T erra , Dèi , Genj , uo mini che avete 
senso del vero ! ) cc. . 

Questo è ben ciò che i Latini dicono parai ragaedareì 
c perchè ? Perche Demostene spedilo ambasciadore a 
Tebe ri vantava d’ aver conciliato i Tebani cogli Ate- 
niesi. 11 trasporto è sproporzionato. Posto ehe il vanto 
di Demostene fosse anche - falso ,• non era questo un de- 
litto di fellonia. Qni non si scorge l’accusatore, mt 
1’ emulo invidioso , anzi accanito nemicoi 

2 9- P- 5j. Dichiarava che contrapporrebbe al loro 
padiglione la sua bigoncia . 

_ M Pesto , eh’ egli scrivere bbe una lite per la bigon- . 
eia contro il pretorio . L’ Ab. Millot vi ha sostituito un 
altro sentimento , Il le menacoìt de T arracher de soie 
camp et de le iraduire a la tribune. Ciò sarebbe 'stato 
più facile a dirsi' che ad effettuarsi. Eschine attribuisco 
a Demostene la sciocca temerità d’ un» pedante , che co» 
quattro meschine - lettere si crede il pi ìt 'grand' uomo del 
mondo , e ’l più benemerito della società. 

30. p. 58. Imperciocché non avevano già essi presa 

consiglio da un parlatore codardo è disertor del suo 
poeto . ■ « , . . 

Un codardo , un fuggitivo non è atto a dar consigli 
di guerra. La voglia di dir .una villania a Demostene 
non permise ad Eschine di sceglier 1* espressione più ac- 
concia. Egli si sarebbe spiegato meglio , se avesse det- 
to : da un parlator temerario e gagliardo fuor del ei- 

31. p. 5$» E qui egli è ben dritto ec. 

1 ulto questo squarcio è d’ una eloquenza superiore ad 
ngni elogio. Eschine si mostra eccellente nel genere pa- 
tetico , di cui presso Demostene non si trovano esempj . - 
■C nvien dire che gli Ateniesi fossero molto persuasi del- 
P innocenza e lealtà di Demostene, quando egli a fronte 
di tanta eloquenza ottenne una vittoria cosi segnalata,'* 
compiuta. Eschine non riscosse la quinta pairte dei voti : 
ma certo in questo luogo ej merita tutti i *voti d’ ogni 
uomo ch’abbia senso del belisi e del subbine toccante.» 

3a. p. 6a. Contentissimo dò passeggiar per Pellai, 6 
di f ar Rr an cera. . - v • 

' Dtmost.T.EHI. 7 
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Il Testo ha splagna fuiafson ( guardando le sue**- 
serre ) ; che corrisponde al nostro modo vernacolo slit- 
tar Iq pancia pe' Jichi . . ' . > 

33. p. 64 . E protestavi che al primo sinistro che in con- 

trasse ad Alessandro non si mancherebbe d' inghirlan- 
darmi. ... . . , a ■ 

i,’ Ab. Uillot traduccndo que je tomberois sous le cou- 
teau , ha levato il (Ino dell' espressione , rendendone il 
senso troppo scoperto. Anche 1’ Auger fe’ perder al Ter 
Sto upa bellezza omettendo il Toro dalle corna dorate. 

34. p. 65. Domi hai tu appresa questa favella , 
stiaccia ? parole , o spauracchi son questi ? 

A questa censura di Eschiue risponde egregiamente Ci-» 
cerone nell’ Oratore : Facile est xerbam aliquod ardens , 
ut ita dream » notare , idque restinctis jarn animorum 
inccndiis irridere. Vedi anche la nostra Osservai- 1 . alla 
a. Filipp. ischi ne taccia queste espressioni Greche di 
stranezza e mostruosità. • Ho cercalo di conservar nella 
Traduzione i colori sfacciati e carichi dell' Originale. 
Qui nel Greco è firmorraphuroetha epi la stena , eh’ è 
giunto a dire siamo avvoltolati ,a guisa di stuoje , e 
codiali in un luogo angusto. Eschine mostra di con- 
dannare ad un tempo T immagine e ’1 termine. Ci vole- 
rà dunque un termine solo , senza il lenitivo d’ un ag- 
guisa ,0 a* un cerne. Nell’ altra espressione c’ inforna 
ebbi in mente il detto di Cefìsodoto contro Carote , che 
in tempo della guerra di Oliato rolca render conto della 
sua amministrazione : tostisi prende bene il suo tempo 
quando tiene la Repubblica chiusa in un fojno. L’ Ab. 
Millot traduce : , on noqs pile comme des roseaux • il Tou- 
xeil e T Auger cenine de • l' osier. Se. Deejostene avesse 
detto cosi , ove sarebbe la stravaganza? E impossibile 
che la lingua Francese possa mai pienamente prender le 
tinte della. Greca anche dove il caso il rieUiegga } ella è 
pusillanime e, schizzinnosa all’ estremo , e spesso a cn- 

5 riccio. I 11 questo lu/ogp per esempio 1’ Ab. . Millot con- 
anna il Toureil d’ qver (indotto coerentemente al Testo 
«’ infilano come spille , e‘ vi sostituisce on nous embro- 
ehe come des oisons, Pprp. questa (rase sente la cucina , 
1' altra ci addita lo stanziai» d’ una donzella. Anche il 
Rollino censura il Toureil perchè si sei ve d’ alcune e» 
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flpfressioni basse e indecenti , come , its cous esc amo/ c- 
ront ies dix talenti. r . pouf vomisse*, dcs charectèes 
d' injures... non , en dussìei-vous créver & force de 
l' (issurer faussement. Che il Toureil abbia il torto d’ a- 
ver latto uso di questi modi ni un serio componimento 
Francese , alla buon ora , non mi ci oppongo : ogni scrit- 
tore deve adattarsi al genio della sua lingua: ( benché 
io stimerò sempre quelli che sanno parcamente e giudi- 
ziosamente arricchirla, e tentar se qualche mode fora- 
alierò vistoso e pregevole possa allignar felicemente nel 
»uo terreno. ) Ma quando il buon Rollino ci avverte 
che questi difetti d 1 espressione non si trovano in Demo- 
stene , o egli è ingannato dalla prevenzione , 0 vuol in- 
gannare gl 1 indotti. Se questo è un difetto , Demostene 
e gli altri Oratori Greci ne sono pieni. Delle tre soprac- 
cennate espressioni 1 ’ ultima è precisamente in Defluite- 
ne , p altre due colgono esattamente lo spirito dell’ ori- 
ginale. Sembrerebbe all’ udir Rollino che Demostene ti 
fosse servito d’ espressioni più nobili , e che risveglias- 
sero idee diverse da quelle della Traduzione. Ciò è fal- 
so: il colorito dei Greci è appunto questo. On eroica 
difficilemtnt , dice P Ab. Millot , </ue le peuple <T Athe- 
nes ail applaudì au langage des halles. Ma con buona 
grazia di questo valente erudito , della di cui Tradnzio T 
ne mi pr gio d’ aver profittatq in piu d’ un luogo , il 
linguaggio des lialles era quell*? del corpo sovrarto della 
Repubblica ; e questo Popolo 4 ’ Aù;ne cosi delicato nei 
tempi splendidi di, Pericle applaudiva' agli scherzi d’ A- 
ristofane , le di cui Commedie se fossero a’ tèmpi nostri 
tradotte verbalmente farebbero recera in più d’ un luogo. 
Non c però cù’ io intenda di condannar Demostene , o 
dii giustificare il Toureil. La bassezza dell’ espressioni , 
tome s' è dettp altrove diffusamente ^ è tutta relativa q 
Demostene parlava agli Ateniesi , il Toureil ai. Parigini , 
e ciò che per questi è basso , era a queUi vivo ed enei - -' 
gico. Fortunatamente là lingua Toscana cresciuta e, cor- 
roborata nella liberta , è piena di modi animati , di tratti 
proverbiali , di parole popolari c calzanti , che sono 
espressive senza esser vili. Questa lingua siedine è più 
Armoniosa d’ ogni altra fra le moderne , cos'i è attissima 
a ricever pressoché tutte le tinte dell’ clog izion i degli 
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antichi ; é sa renderle alle volte più delicate , senza ctit 
perdano della lor forza. Gl’ Italiani meno infetti di ma-* 
niere cortigianesche e meno appassionati per il bon ton , 
hanno il gusto meno schizzinnoso dei Francesi , e spn 
però più acconci a spiegar con precisione e rapidità quei 
tratti di foco che caratterizzano il linguaggio d 1 un Po- 
polo libero. Ci vuol perù in tatto discrezione, giudizio , 
finezza. 11 tradurre verbalmente ogni espressiou deli’ Ó*- 
riginalc. sarebbe un grccheggiare Italianamente ; lo sco*. 
starsene del tutto , e il sostituir sempre ai modi naturali 
de' Greci quelli che ora ia Europa si chiaman nobili , è 
un alterarne i lineamenti a i colori : il coglier felice- 
mente il punto di mezzo , è ciò che fa la squisitezza di 
una Traduzione. 

35 . p. 07. Di fatto non è nostrale la ribalderia di costui. 

Il Test» ien prnerian he epicorios esii , ( nella mal* 
vagità non è terrmzano ). L’ Ab. Millot traduce , sa 
mèchanceti ne prouve r/ue trop son origine. L’ Ah. Au- 

S er: iV a k coeur trop mauvais pour ètte Athenien . 

.robedue questi tratti son fiacchi. C’è nel Greco una 
metafora nascosta tratta dai frutti del terreno. 11 terreno 
Ateniese , sembra dir fischine , non produce malvagità 
di questo sapore. • 

36 . p. 71. Reputo cosa profanaci nominar nel gior- 
no stesso con quegli Eroi questo mostro. 

Non si può dir cosa di più grande nè di più forte. 
La più piccola parola di mal augurio presso i Greci pro- 
fanava la §Hntità d’ una festa. Trasibulo e gli altri son 
fatti Dei j il solo nome di Demostene è un sacrilegio-, 

37. p. 83. La querela e la pena non è fissata al 
suo nome ? < •.? a- ’Sj&l’-i (Hagte 

TI Testo ha o de agon y uc utimetos ; il ehe- potrebbe 
imbarazzare a prima vista , sembrando che dica tutto il 
contrario* di quel che realmente significa. Quelle accuse 
giudiziarie che versavano intorno, a colpe a cui già fosse 
prescritta dalle leggi la pena , chiamavansi alimeli , il 
che si tradurrebbe in Latino lis non aestimanda , e non 
già lis non aestimata , come parrebbe : cioè a dire col-' 

{ >a che non ha bisogno che dal giudice le venga fissata 
a pena. Al contrario quelle intorno a cui nulla era 
scritto, di ce vausi timeti cioè aestimandae , non .aseii- . 
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matae , perchè la loro pena dipendeva dall’ arisi io del 
giudice. Sembra però che questa riflessione del Testò 
non serva punto all oggetto ; poiché che la pe na sia ò 
•issata dalle leggi, 0 rimessa all’arbitrio dtl giudici,- 
cto non giova nulla a Demostene. Parrebbe anzi eh’ ei 
dovesse esser più contento del secondo caso , poiché al» 

. lora ci sarebbe stala speranza di soemar la pena dell’ a- ‘ 
imeo. Ciò che secondo Eschine dee porre in calma De» 
mostene non è se non il pensiero che la causa appartie- 
ne * lesifontc , non a lai. La Traduzione secondo mie- . 

• t idea, alterò un poco le parole dal Testo per adat- 
tarsi meglio al senso generale di questo luogo. 

38. p. 83. Aè crediate eh' ei n» arrossisca. * K 

aggiunto queste parole che legano meglio i duo 
sentimenti tra cui son poste ; laddove nel Greco non sem- 
bra che il secondo sia dedotto abbastanza dal prece- 
dente, ii ... r 

T?r^' ^ face a provvigioni per Olimpiade . 

11 Greco ha tu ta agarasmata Olurnpiadi ag*razonlo t 
Gl interpreti francesi traducono qui trafiquaìT à Olum - 
pie : ma Demostene avrebbe detto e» Olurnpia , non O- 
iumpiadi. Si vede chiaramente che quello è un Dativo , ' 
come dicono i Graffiatici , di comodo. 

4<>. ivi. Chiamandolo ucciditore del suo ospite. 

Quando è piu energico il Greco xehoctonos , ammaz - 
ma-ospiti l Nell Italiano ella è un’ingiuria, e nel Greco 
un cognome infamatorio che gli si appicca , e gli resta. 

4>- ivi. Che assai più che là mensa <T un ospite tro- 
vasti saporito il sale tf Atene. 

Può esser che ii forastieri non approvassero questa ri- 
sposta , perchè ognuno poteva esser ospite , nessuno A- 
teniese : ma il Popolo a’ Atenedovea gridar per applau- 
»o. Checché se ne dica Eschinc , la risposta intesa comb 
va , non poteva esser nè più vivace , nè più sublime. 
Eschine avrà fatto suonar alto i dritti e la santità della 
mensa ospitale , Demostene risponde con un tratto gran- 
de , e pieno d’ un patriotismo Spartano, reso più pic- 
cante dalla prontezza ingegnosa con cui ribatte j’ avvep- 
v torio servendosi delle stesse arme. Devo però confessare.* 
che nella mia Traduzione questa risposta ha piuttosto 
5 d’ uno scherzo basso che d’ un tratto vivo e •*- 

» 'N 



Digitized by Google 




«63 OSS. ALL’ ORA*. MESCHINE 

Mime. L* 'Autore si serve di questa frase eh' el fràevtf 

f 'iù- conto del sale d^tla patria che della mensa ospitale* 
o voleva dapprima Iradur così ehc della mensa d' usi 
■ospite era a lui più sacro il sai della patria. In tal guisa 
la grandezza della risposta si sarebbe fatta sentir senza 
équivoòo. Ma riflettendoci meglio trovai che appunto 
peiciò non doveva io far uso di questa espressione. E- 
schine non ci avrebbe trovato il suo conto , e la dignità 
delia frase non avrebbe dato luogo al sarcasmo. Parma 
visibile ehe Eschinc pretendeva di far riguardare queste 
risposta per una fredda acutezza ed uno scherzo inumano, 
l.a voce tener più conto’ poteva aver un senso basso , e 
la pronunzia di Esaltine avrà confìsito a questa inter- 
pretazione. È anche verisimile eh’ egli abbia voluto abu- 
sare del doppio senso della voce xenos fche significa n-» 
finalmente ad ospite , e forastiero ; e eh’ egli abbia mo* 
strato di credere che Demostene prendesse il termine in 
quest’ultimo senso, contrapponendo alla mensa 'forastic- 
fà il sai nazionale. Per queste ragioni mi parve di do- 
ver levar alla risposta ciò eh’ ella aveva d’ imponente e 
di dignitoso , e servirmi d’ una frase che sembrasse 
Contenere un giocolino indecente , piuttosto che un sen- 
timento palriotico. L’Ab. Auger si sbriga con un’es- 
prcssion generale , tu rispondesti che preferivi gl' inte- 
ressi d' Atene ai vani diritti delC ospitalità. Così egli 
ha fatto sparire c la mensa e il sai dell’ originale. 

4*. p. 09 . Non temete voi che i Greci col cuore 
almeno se non colle labbra , . dietro vi fischino ? 

Il Testo non credete voi d'esser essibilati nelF opinioni 
dei Greci? L’ espressione è un po’ trudaf , io 1’ ho am- 
morbidita* L’ Ab. Alilìot : pensee- vous echnpper au mè- 
pris des Gre cs ? Così agli ricopre un’ usanza Greca con 
nn’ espressione generale ed assai meli viva.' Questa volt» 
P Ab. Anger conservò tutta la vivezza del testo : ero» 
yez-voùs n ètre pas sifflès dans V esprit des Grecs 1 
43. p. p4- A a Demostene. ( vi si domandi ) perchè 
negate voi la corona i 

Tratto inaspettato e vivb. Parca che’ dovesse doman- 
darsi perchè avessero decretata la corona a Demostene. 
Egli domanda il contrario, e prende la cosa per- fatta 
affine di far sentir meglio ciò eh’ abbia a farsi. * .f 

"> ' 
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44- P- o5. Si sfregia un dissoluto , un Tesifi Me ? 

- Questo tratto lanciato cosi di passaggio è assai pun- 
gente , e la un grande effetto. Costui , o giudici , degno 
d’ esser disonorato , pretenderà di Carsi arbitro degli o- 
nori ? 

45. ivi Imperciocché il titolo di popolare , ■» amore* 
vaie , è come un segnò* posto nel messo ec. . 

Ecco le parole del Testo: e gar ex trita , che lo tes 
democrutias onurna chite mon-en mes + , phthanusi d’ e />’ mu- 
ta catapheugentes to logo os epipolu i tis erghis pliston 
apeconies. 

Imperocché la benevolente , e V notne di Popolo i 
po>to nel mesto : ma preoccupano ricovrctadosi a queste 
cose colle parole quelli per lo più che più coi fatti no 
sono lungi . Ho procurato di sviluppar meglio dr imma- 
gine , ^giungendovi le voci è conte un segno : oltredi* 
che s- nza dì queste 1’ elocuzione doli 1 Originale sembra 
difettiva e dura ansi che no. Tln sentimento cosi espres- 
so non si soffrirebbe certamente tra noi. La benevolen* 
sa: qui non si tratta della cosa , ma del titolo. Il no* 
me di Popolo o di Democrazia : non si sa che quest# 
termine abbia mai significato popolarità , ma governo di 
■Popolo. Seguita , è posto , nel mette , dove? o di che t 
© perchè? rìcovrandosi a queste 00 se: alle cose , o al 
nomi? Ricovrarsi alla benevolema 4 non si sa che vo* 
glia di e ; c ricovrarsi ad un nome «ombra un po' stra- 
no. Quelli che coi fatti ne son più lungi’, ciò è bea 
detto riferendolo alla cosa s ma se si riferisce ai nomi % 
come sembra esiger la costruzione , non ha venm sen- 
so. TultAoiò si direbbe dai Francesi un gàlimatkias 
di locuzione. Tarmi che la Traduzione Italiana raddrizzi' 
tutto- Ho voluto fermarmi un poco su qitesto passo per 
mostrare con un esempio per molti la p oca esattezza 
^dé^li Autori Greci nella loro costruzione , e la somma v 
«prezzatura che vi usano. Si è obbligato spessissimo a 
supplire , a sottoiutendere , a intender per discrezione. 
Questi difetti sarebbero insopportabili nella lingna Fran- 
cese , e difficilmente perdonabili nell' Italiana. Ma negli 
antichi tutto è divino , dicono i pedanti. Essi hanno in- 
. ventato una quantità di figure Gramalicali per giusùfi- 
#*re questi difetti. Ma le regole della chiarézza e del- 
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1 ’ ordine non sono Relativo come quelle dell’ eleganza.»dci - 
termini : e certo su questo ponto i Greci sono molto in- 
feriori alla esattezza degl’ Ilalia-ìi , e alla scrupolosità 
dei Francesi. L’ Ab. Millot s’ è sbrigato da questo gar- 
buglio con termini generali : chacurt peut prcndre le 
aom de bon citoyen. . . mais plus on ve*t se montrer 
lei en paroles , molns on l' est sonvent en effetMa con 
ciò egli s’ è lasciato scappare il bello dell’ allegoria , la 
quale per sè è molto espressiva e vivace. II Toureil si 
il scostato un po’ meno dall’ immagine dell’ Originale. 

46 p. 96 . Quindi voi uscite dai vostri Parlamenti * 
o Consigli, nè più nè meno come da una di quelle 
cene di società , ove poiché ciascheduno ebbe la sua 
porzion degli avanzi , sens' altro pensiero si parte. 

L’ Ab. Aug er da. a questo luogo un’ interpretazione che 
mi sembra sforzata e senza necessita.*» Voi usciste dalle 
» vostre adunanze dopo a«:r non già deliberato su i 
J> vostri interessi ^roa distribuito ad alcuni , come iu 
» una cena d’ apparecchio , gli avanzi della vostra au- 
•*> (orila ». Per sostener questa spiegazione egli suppone 
in una sua Nota che ciò ch« nel Testo si chiama E- 
rano fosse una cena pubblica e d' apparechio , e che 
in essa gli avanzi del convito si distribo isserò ad alcuni 
che vi si trovavano senza esser del numero dei convi- 
tati. Ambedue tjuesle supposizioni sono affatto gratuite. 
Gli Erani non erano cene pubbliche , ma private , ed 
assai comuni , nò gli avanzi si distribuivano agli stra- 
nieri , ma bensì. ai convitati medesimi. In oltre la di- 
stribuzione accennata non può intendersi in questo sen- 
so , senza suppor nel Testo una omissione essenziale ed 
inescusabile. Finalmente quand’ anche volesse intendersi 
così , 1 ’ applicazione non sarebbe punto adattata , poiché 
quelli a cui gli Ateniesi , secondo 1’ Auger , distribui- 
vano gli avanzi della loro autorità non potevano chia- 
marsi estranei , ma erano del numero de’ convitati al pa- 
ri degli altri. Io non trovo veruna necessita di far iu 
tal guisa violenza al Testo , che presenta un senso ab- 
bastanza chiaro e conveniente. I Parlamenti sono benis- 
simo paragonati agli Erani i poiché ciascheduno dovea 
portarci un’ ugnai porzion d’ autorità , e di diritto. Di 
questa loro porzione gli Ateniesi avrebbero dovuto farne 
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«so prendendo parte nelle pubbliche- deliberazioni , in 
guisa che le risoluzioni del Parlamento , le léggi , i de- 
creti , le guerre , le paci , le promozioni alle principali 
magistrature , 1’ uso c I* amministrazion del denaro pub- 
blico fossero il risultato della comun volontà , non già 
dell’ arbitrio d’ alcuni pochi : voi però , die’ egli , tra - 
scurando affatto i vostri diritti , vi fate schiavi dei vo- 
stri Oratori , e aderite ciecameule , e sonza esame ». 
quanto essi colle loro viste -interessate vi rappresentano * 
e gli lasciate trarre a sè tutta 1 ' autorità dello Stato. 
Che vesta dunque a voi di questo Erano politico ? una 
sola cosa e la più meschina , la distribuzion dei due 
oboli per 1 ’ ingresso de} Parlamento, o qualche ’ altro 
regaluzzo che da loro vi yien latto degli avanzi delle 
vostre sostanze di cui essi divorano la miglior parte. 
Questo è il solo punto in cui rassomigliate agli Eranir 
sti , i quali dopo essersi divisi tra loro gli avanzi defle 
cena , se ne tornano contenti alle loro c\$e. Ecco, s’ io 
non ni’ inganno , senso naturale di questo luogo che 
trovasi anche avvalorato da un passo analogo della Fi- 
lipp. 3 . 

47. p. 97. Che sollo falsi colori mette a ruba e a 
soqquadro lo Sialo. 

li Greco precisamente ; questo quasi corsale degli af 
Jari , che naviga per lo governo sopra de' vocaboli 
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OSSERVAZIONI f . 

SOPRA!’ 1 ARINGA 

Pe« ià Corcwa. • \ 

* ‘ à -• • » t 

i. p. 100 . In natiti ad o^ni altra cosa ec. Ben dice 
r Al*. Augor che questo Esordio è sublime nella sua 
«••triplicità ; e certamente esso non è men bullo nel suo 
genere che in un altro quello di Eschine. L’ uno impo- 
ne» l’ altro interessa. Il primo conviene a un accusatore 
clic vuol riscaldare i giudici coll’ alletta zi oue di «odo , 
l'altro ad Un reo che abbisogna di tutta la delicatezza e 
desleriià per mitigar l’ animo esacerbato dei giudici, e 
Sgombrar le sinistre impressioni lasciale nei loro animi 
dal suo nemico. Lasciando star gir altri meriti più sen- 
1 Sibili di questo Esordio , osserverò solamente che P in- 
vocatone degli Dei da cui comincia , e in cui finisce , 
concilia egregiamente tra loro 1’ umiltà necessaria ad un 
reo eh» si trova in pericolo , e la fiducia convenevole 
al nobile orgoglio dell’ innocenza. Ciascheduna di queste 
cose presa separatamente potea nuocere , in diverso mo- 
do alla causa. Il tuono basso e supplichevole dinota o 
colpa, o viltà; l’aria di sicurezza è una specie d’ insul- 
to ali’ amor proprio del giudice , che nell 1 esercizio me- 
desimo d Ila giustizia si vagheggia 1’ arbitrio dell" auto- 
rità , c anche nell’ assolver un innocente vorrebbe sem- 
brare di lar grazia ad un reo. Demostene implora tutte 
1* Divinità, perché gl’ impetrino la benevolenza dei giu- 
dici : eon ciò egli mostra d’aver tal rispetto, anzi timo- 
’ re della loro sovranità giudiziaria , che non osa.presen- 
tarsi al loro tribunale senza aver per mediatori gli Dei. 
Ma questa benevolenza eh’ ei vuole ottener per loro 
mezzo , non è gratuita ; egli ha dei titoli assai giusti 
per demandarla. E quali ? i servigi suoi , la sua costante 
benevolenza verso la patria. Questa dunque -non è che 
un’ ammonizione sotto le apparenze d’ una preghiera. La 
vanità di chi giudica , e la dignità di chi parla sono a~ 
gnalmente appagate , e gli Dei introdotti non sono tanto 
gl’ intercessori del reo , quanto i Censori della condotta 
' «lei giudici. 
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0. ivi A/a di permettere altresì che ciascheduna dei* 
le parti t' attenga a quell' ordine che più fa sembra op- 
portuno. Questa rcpuguanza di Domostene a seguir Tar- 
dine proposto da fischine sembra die sul bel principio 
dovesse nuocere alla di lui causa. Non può negarsi eh© 
il piano dell' avversario nou fosse, semplice e nello; 
Eschme avea predetto che Demoslene nay vorrebbe ct- 
tenervisi * e o io affine d’ aggirar i Giudici , e inorpel- 
lare la verità. Perchè verificar la predi ri" n dell’ av- 
versario , ed avvalorarne i sospetti ? Si dirà eh' egli te- 
meva che una fredda discussione legale non interessan- 
do gran Gito i giudici , lasciasse sussistere i ■pregiudi- 
zj disfavore voli contro di lui prodotti dalle Calunnie 
del 1!; avversario , e per ciò non sapeva ridursi mi meo- 
Jnineiare da questo punto. Ala perchè non temeva eh* 
dovesse nuocerli di più il mostrar questa resistenza di 
andar pel diilto cammino ove lo invitava il sii" emu- 
lo ? Un uomo sicuro delia sua causa mostra il viso coti 
indifferenza .da qualunque parte , uè sfugge veruna spe- 
cie d'assalto. Inoltre Demostene innanzi d’ entrar nellg 
stona delle sue azioni fa un lungo discorso prelimina- 
re attissimo a sgombrar la prevenzione dei giudici , e 
a render sospetta la condanna di fischine. Dopo quest» 
sensato ed artifizi oso proemio egli potea bene entrar nel- 
J' esame delle leggi senza timore. Sembra che almeno 
avrebbe dovuto omettrr© di prevenir i giudici sopra la 
sua repugDanza , e seguir <poi quell' ordine plie più gli 
sembrava opportuno , prevalendosi d' una iunvvertenrtr 
del suo avversario, fischine nella querela giudiziaria da- 
ta a Domostene nou osserva già 1’ ordine di' ei tenne 
poscia «ella sua disputa, ma quello di Domostene stes- 
so f giacché. il primo capo d'accusa contro il decreto 
di Tesifonte, si è quello di contenere una solenne men- 
zogna nell’ elogio dei meriti di Demostene» L’ Oratore 
Stesso , dopo aver fatto legger la querela, soggiunge : 
io ni atterrò al suo medesimo ordine. A che prò dunqua 
Sul principio insospettire i giudici senza veruna necessi- 
tà 1 Del restp checché si pensi dagli altri ', pormi che 
la disposizione dell’Aringa dì fischine s ia d’ una nettet- 
«a ed aggiustatezza^ammirabile. La sua divisione sem- 
bra quella della veracità , laddove la narrazion di De- 
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mortene è Spesso intralciata , e retrograda, ft che da 
qualunque qpnsa proceda , non credo che possa' riguar- 
darsi come un nierito da chi esamina T opera senza pen- 
sar al notnc degli ScriUori. ' . <r > - 

3 p. ipi Gli uomini sono così per natura disposti 
thè a chi svillaneggia e riprende porgano volentieri a~ 
scollo , chi' s+ loda mal soffrono v Ambedue questi sen- 
timenti sono pur n*oppq comuni ; ma il primo si dis- 
simula «, del secondo non c’è alcuno che faccia miste- 
ro. Quest’ è perchè nèlp uno la 'malignità è senza vé- 
lo , nell'altro ella si nasconde sotto 1’ apparenza d’ainie 
re della modestia. Pure si questo che quello partono 
dallo stesso principio d'invidia. La lode di sè stesso non 
può dispiacer adori uomo ingenuo se non. ov’ ella sia 
ingiusto, sproporzionata , inopportuna , o accompagna- 
ta da espressioni e- da paragoni insultanti. Quando sia 
esente da questi difetti che importa da qual bocca ella 
esca ? 11 vero perde forse la sua natura pér esser pro- 
nunzialo dall’uno , più che dall’ altro ?, E che/ si pre- 
tende forse che 1’ uomo grande non si Conosca , o cho 
mostri d’ ignorare il suo merito ? Si vuol dunque eh* e- 
gli sia stupido , o falso ? Si vuole che per non offen- 
dere il vile e indiscreto orgoglio dell’ altrui basso 
amor proprio , la virtù affoghi in sè stessa la sò- 
bria e legittima compiacenza delle sue azioni ? On- 
de mai questo rispetto uni versale perla bassezza, « questa 
indiscrezione col merito? Quest’ è perchè le leggi son fat- 
te a vantaggio del maggior numero ', e il numero de’ 
bassi soverchia di troppo quello de' grandi. Un uomo 
che si loda dinanzi ad un altro , fa onore a chi lo a - 
.scolla , mostrando di crederlo amico, onesto ,• ed inge- 
nuo. Se quel che dietro le spalle andrà lacerandolo per 
la sua innocente schiettezza osasse rispondergli con ugna- 
le sincerità , direbbe a un di presso cosi. Buon uomo 
tu hai troppo buona opinione di me. Non isperare ch’io 
possa esserti amico sincero , quand’ io sono nano, e tu 
un gigante. Tu liai il torto originario d’ esser grande , 
perchè aggiungerci quel di conoscerti? Perchè noi dis- 
simuli ?. parche uoir rispetti le mie oreOcbie y e non 
parli bassamente di te? If mio^mur proprio potrebbe 
/orsa farsi illusione , io potrei prenderli, io parola , e 



Digltized by Gc 




PER LA CORONA 109 

afferrar teco 11 tuono dell' uguaglianza . Chi sa che la 
mia malizia non giungesse anche lino ad esaltarti , spe- 
rando di passare per generoso , quando nou sarei che 
giusto , ea a stento : io mi darei 1’ apa di protettore , 
mi vanterei d 1 aver avuto influenza nella tua riputazio 
ne e ti visguarderei come un mio creato. Ma la tua no- 
bile ingenuità sconcerta tutti gli artiHcj della mia invi- 
dia. Tu ti conosci troppo bene: tu sembri quasi sufli- 
eieute a te A^sso -, io non posso nè umiliarti , uè pro- 
tegger*'. Resta dunque che io ti calumi} ; e sta certo 
eli’ io saprà farlo , e lo farò con successe. La posterità ti 
farà forse giustizia a suo tempo, ma fiucltè sei vivo, 
nou ìsperar di ottenerla se nou impari a patteggiare col- 
la bassezza. 

4- p. io3. Malgrado Iq tua malizia, o E schine , tu 
fosti ben semplice a credere eli io mi sarei Sfiato a‘ 
rispondere fuor di tempo alle tue villanie. Ciò sarebbe 
assai ben detto se Demostene realmente non degnasse 
di abbassarsi a rispondere alle insolenze di Eschine : 
ma poiché gli risponde in progresso , e ciò colla mifc 
gior acrimonia , che serve in qual parte del discorso eiL 
lo faccia ? e quai ragione aveva Eschine di bramare eh’ \ 
ei lo fecesse più presto? Demostene più presto si 'sareb- 
be fatto scorgere per uomo appassionato-, e caluuniatore. 
Questa supposizione di malizia in Eschine sembra dura* 
que ricercata e gratuita. Avverto che le voci fuor di 
tempo si sono aggiunte come necessarie , giacché senza 
quelle parrebbe eh’ ei non volesse rispondere assoluta- 
mente^ il che è molto lungi dal vero. 

5,. p. io4- Intorno alle quali ora ei declama in una 
foggia sì teatrale. L’ Ab. Auger Si contenta di usar il 
termine declamatore senza più. Ma questa voce è gene- 
rale , e nou porla seco necessariamente 1’ idea del Tc&i 
ti 0 , nel che sta la finezza del Testo. 

6. ivi. S' io face a cose degne di denunzia , denun- 
ziandomi. Siegue nel Testo , e in qaesla guisa sotto- 
ponendomi al giudizio. Ognun vede che queste parole 
tono oziose ed imbarazzanti. Ciò si nota per quèlli i qua- 
li suppongono che in Domosleue non vi sia uu'la da; 
recidere rispetto allo stsle^ 
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7. p. top- Dot’eas impedire che il Presidente non 
assegnasse loro un posto negli spettacoli 1 Convien di- 
re che gii Ateniesi, con tatto la loro urbanità fossero 
ancora assai rozzi, nelle redole della politezza, sociale, 
quando Demostene è ridotto a giustificarsi d’ nn atto 
d' ospitalità il pià ordinario , praticato a’ tempi nostri 
col più meschino privato , non che coll' Inviato d’ un 
Principe.' 

8. p. uà . E a Filippo ed a voi gioi/d ugualmente 

di liberarvi della stupida oltracotansa dei Tebani. L'i- 
dea di stupidezza è spiegata da Demostene colia voce 
analgesia , che significa propriamente indolenza. Il 
doppio significato di questo termine mostra il buon sen- 
no del primo che ne fe’ uso. Un uomo senza dolore 
sarebbe in vigor dello stesso principio senza piacere , e 
in ebuseguenza un ente perfettamente stupido , non aven- 
do vcrnu motivo che lo •inviti' a scuotersi dalla sua na- 
turale inoerzia, e a far uso delle sue facoltà intellettua- 
li. 11 bisogno e il desiderio , sentimenti poco o molto 
dolorosi , tono i due pungoli della volontà e le due co- 
ti deli’ ingegno. Curis acuens mortalia corda. La pro- 
digiosa insensibilità degli Americani in mezzo ai tormen- 
ti , è appnnto attribuita dal piofondo Autor delle Ri- 
cerche sopra quel Popolo a uua stupidezza fisica , di 
cui è figlia quella stupidezza morale , che può far cre- 
dere «be a qucsla^razza d'uomini manchi uno degli attri- 
buti pth essenziali della nostra specie eh' è quello della 
prefetfrbilirà. • 

9. ivi. H Capitano della fanteria, e il Prqgpeditor 

deiC amata. Il Greco dice letteralmente Capitano Ael- 
ì' arme , 'e Capitano detl' amministrazione. Gli eruditi 
htaitno in dubbio intorno alla vera significazione di que- 
liti termini. A me pare che il loro proprio sento resti 
fissato dai dot* decreti che si trovano in qnesta mede- 
sima Aringa tom. 4- p a g. 1 4 1, 1 ne * q ua b ** vede* che 
?-tpntegas rpé tOn n pian , è lo stesso che epi ton opti- 
t-"-h , g*àcehè si usano indistintamente. Assento dunque 
:tl Taylor che per questa voce intende il Capitano del- 
la fanterìa. Dal primo di essi decreti si raccoglie ari» 
«thè <1 sf uso deH’ftltro termine': imperocché vi si dj- 

>0: che Filcue Capitano di questo genere non potè , a 
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eagion della cattiva, stagione , portar la paga ai Solda- 
ti eh’ erano sul- mare. Sembra perciò che la voce Ita- 
liana Provveditor delf armata corrisponda adeguata- 
mente al senso del Testo, da cui va lungi il Toureil 
che traduce le Juge de la poi ice. Nè più, esatta panni 
1 ’ altra sua interpretazione del primo termine , le Ge~ 1 

neral du jour , intendendo con ciò quello dei dieci Ca- 
pitani , a cui toccava in quel determinato giorno la pre- 
sidenza. Ma perchè i Greci avrebbero denominata que- 
sta prerogativa con nna voce che non ha veruua rela- , 

zione colla giornata , e sembra appartenere ugualmen- 
te a tutta la classe dei Capitani? 

io. p. 114. Con che gli scia urali T ebani si i res- 
sero addosso le presenti calamità. Per giunger a que- 
sto punto ci vuol un Sorite d’ una coda così lunga cjiO 

3 uei di Crisippo non u’ ebbero mai altrettanta. Fren- 
iamolo appunto dalla coda- per vederlo meglio. Ales«- 
«andrò non avrebbe distrutta Tebe se ì Tebani non aves- 
sero trucidato il presidio Macedone; essi uon P avrebbero 
trucidato se Filippo non ce l’avesse posto ;Fi!ippo non 
ce P avrebbe posto se non gli avesse rotti »Cheronea ; 
non sarebbero stati rotti a Cheronca se non si fossero 
collegati etglPAteniesi ; ncn si sarebbero collegati co» 
gli Ateniesi se non avessero temuto la tirannia di Fi- 
lippo; non avrebbero temyte la tirannia di Filippo so 
gittandosi nelle sue braccia non gli avessero da’o 
occasione di abusarsi della sua potenza ; non si sareb- 
bero gittati nelle Sue braccia , se Filippo colle sue di- 
mostrazioni d’amicizia non avesse delusa la loro credu- 
lità; dunque la credulità dei Tebani verso Filippo fu 
cagione del loro sterminio accaduto sritto . Alessandro . 

Questo ragionamento' è gemello dell’", tJlinam ne in me- 
more Petio di Medea. Con ugnai felicità poteva pro- 
varsi che Epaminonda fu 1 ’ autore dell’ eccidio dì Te- 
be. Se non fosse stàto Epaminonda , i Tebani non 
avrebbero mai avuto la vanità di primeggiar nella Gre- 
cia •; se non avessero avuto questa vanirà non avreb- 
bero cercato di spegner in lutto i Foc'esi ; se non si 
fossero Accaniti Intorno a ciò non si sarebbero esaù»li 
di forze ; se non fossero esausti di forza non sar«-b.-. 
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beio ricorsi per ajuto a Filipo ; se non fossero ricórri 

ec ec. dunque eccètera. Aggiungiamoci Q. £. D. 

aì. p. 116. Potcia cacciati . . . traendo seco di ter- 
ra in terra la loro infamia , che hon soffersero ? Il Te- 
sto ha tutta la terra fu piena di traditori , il che par 
che debba intendersi dei traditori in generale , quando 
pure ie parole precedenti non appartengono che ai quat- 
tro mentovati, e questi cerio non potevano riempir la 
terra , nemmeno quando si fossero ridotti in polvere . 
Nella Traduzione si procurò di accomodar la frase dei 
Testo al senso del luogo. ‘ ^ 

13. p .,-117. Che avendomi apruzsato di non so che 

trattura delie sue vecchie frittine. L’Auger sta sul ge- 
nerale , e spiega quim'a sottili è de ses prùpres noirceurs. 
Cosi tutta la grazia dell'allusione è svanita. È pro- 
babil eh' egli abbia voluto tenersi loutano dall' espres- 
siou nauseosa del Touretl pour avoir vami contro moi 
la vieille Ile de ses propres noirceurs. La traduzione Ita- 
liana sfugge , se non erro, ambedue gli estremi , e con- 
serva per quanto è possibile la vivezza allusiva del Te- 
sto. Everta che tra noi non si usa lo scherzo insolente 
dell’ Eolocrasia , ma molti usano tuttavia di lavar il 
«apo a qualcheduna con acqua lorda delle loro propria 
sii mondezze , e qnesto basta. Jt. :<* 

e i3. p. ìao. Erasi sparsa tra i Greci una cosi pe- 
stilenziale abbondanza di corrotti uomini. Il Greco la 
«biama appunto phorà , termine energico eh' equivale 
al Latino provento s , e di cèsi dei prodotti del terreno 
«he in un anno più che nell' altro crescono in copia , 
e potrebbero anche dirsi di qualche razza d'insetti che 
in certi tempi si fa vedere a torme e diserta i verzieri 
e le biade.^ L’Auger si contenta di dire una moltitudi- 
ne innumerab ile. Ma qui usa si scorge nè quel pullu- 
lamento spontaneo , nè quel' bulicame improvviso che 
fa lutto il bello della metafora. La parola Italiana ab- 
bondanza corrisponde alla copia dei prodotti , ma par- 
lai che ,1’., altra voce bulicame sarebbe stala più cal- 
zante e più viva. ‘ .k 

14. p. 120. Doveva ella ( la Città ) abbandonando 
V antica tua dignità ragguagliarsi ai Tessali ec.? Que- 
sto luogo parali eh* contenga uua giustificazione non 
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jmen luminosa che solida dell' aramioislrazion di Deino- 
sicne. L Ab. Mably nelle su«» Osservazioni sopra i Gre- 
ci . conte pure ne’ suoi Dialoghi di Focioue si mosti# 
. as,a * prevenuto contro il. sistema politico di Demo- 
stene , e ce lo rappresenta come un fanatico che acce- 
Jeiò la min* della tua patria precipitandola in una guer- 
ra inopportuna col suo imprudente entusiasmo. Malgra- 
do I autorità di cotesto rispettabile ragionatore, non so 
difendermi dal sospetto che il gian nome di Focioue , 
c " * ;l parte anche 1' evento , abbia avuto qualche in- 
fluenza nel suo giudizio. Gli Scrittori politici , ancue i 
più assennali , sono assai spesso soggetti a prof» teggiar 
dopo ii latto , e ad accomodar all’evento mi siitema 
specioso , per cui si dimostra^ a jìriori che la cosa non 
poterà accadere al tinnenti. È certo che gli «Ateniesi 
non potevano lar che una delle tre cose accennate qui 
<Ij Demoslene, o ajular 1 ilippo a farsi grande a sp».»e 
dei Greci , o starsene cheti e neutrali , o muovergli 
{ju. rra. Il piimo parlilo era apertamente vituperevole 
c indegno d Alene. Gli Stati hanno il loro onore non 
meno dei particolari , e 1’ andar incentro all’ infamia 
non c più pei messo agli uni che agli altri. Atene pro- 
ti ctt' ice delia commi libertà, umiliatrice della grandez- 
za Persiana , che sentiva cosi altamente la differenza 
che correva Ira Greeo e Baibaro, fra Ateniese e Ma- 
cedone , non si sarebbe meno disonorata assistendo Fi- 
lippo ,. di quello elle se la Religiooe di Malta facesse 
Jtga coi Bey d Algeri per divider con lui la Sicilia. Io 
so bene elle vi sono certi Statisti a cui 1’ onor sembra 
una virtù da privati , e credono die 1’ interesse debba 
essere la sola divinità dei Regnanti ; ma so altresi che 
in generale l 1 onore stesso è un ramo d’interesse non 
iiidiucreote , e perciò almeno sotto questo aspetto egli 
dee trovar grazia presso 1’ anime- calcolatrici dei merca- 
tanti politici. Si dirà dunque che la neutralità era il 
parlilo più sicuro e più ragionevole. Cosi appunto sem- 
bra che la intendesse Focioue . Ma con un Principe 
ambizioso , insidioso , instancabile , avido di dominar 
nella Grecia , la neutralità degli Ateniesi non era che 
uà accordo tacilo di lasciarlo ingrandire a suo senno , 
nude qualora gli fosse in grado venisse più sicnrameii” 
Demosi. T.F III. $■ 
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te ad opprimerli. E chi non sa che uno Stato intiSichi- 
sce ugualmente per le sue perdite, e per il solo in- 
grandimento d'ima potenza rivale? Chi può ignorar die 
tiell' animo degli ambiziosi il potere è la massima ra- 
gion del vedere ? Quando pur gli Ateniesi fossero stali 
i più pacifici e modesti degli uomini , sarebbero a Fi 1 - 
lippo mancati pretesti per assalirli ? E in ogni caso non 
avrebbe egli detto loro come a quelli d' Oreo . eh’ egli 
non avea pace se non con chi voleva ubbidirgli ? Ma 
questo è un puuto esaurito già da Demostene , e (rat- 
tato superiormente in cento luoghi delle sue Aringhe. 
Altro dunque non restava, come ben dice il- nostro O- 
ralore , che di opporsi a’ suoi progressi , e di fargli 
gueria. Ma se la guetra era necessariamente rovinosa , 
anzi pur fatale ; se la salute d' Atene era disperata , se 
Ogni rimedio era vano , nou era più sano consiglio il 
prolungarle almcuo una vita debole , e il lasciarla pe- 
rire a poco a poco con una insensibil lentezza , di quel- 
lo che accelerarle un fine doloroso e violento procac- 
ciandole una crisi funesta ? SI certamente quando Ate- 
ne avesse avuto un vero soggetto di disperar assoluta- 
mente delle cose pubbliche. Ma questo soggetto er i poi 
tale qual ci viene rappresentato dall’ Ab. Mably ? Io ne 
dubito. Le truppe Greche erano formidabili per valore 
e per disciplina , e in Europa e in Asia decinevano del 
bestino delle battaglie : se iiiuna delle tre Repubbliche 
ncn avea forze preponderanti , ciò voleva dire che cia- 
scheduna era ugualmente agguerrita , e poiché tutto il 
i^alor di que’ tempi parca rinchiuso nella Grecia , sa 
ognuna di esse potea metter in soggezione la sua riva- 
le , come dovea ella avvilirsi e darsi per vinta all’ al- 
zarsi d’ una potenza straniera ? Tebe spirava ancora Epa- 
minonda e IMopida , le truppe di Sparta erano ancor 
quelle d’iAgesilao e di Lisandro , Atene rammentava 
con gloria che il suo Cabria aveva respinto l’Eroe di Tebe, 
e resa assai sanguinosa cd incerta la vittoria di Manti- 
«ìea. Le imprese di questo Campione Ateniese , non 
meno che quelle d’ Ificrate e di Timoteo , erano recen- 
tissime , e assai luminose. Focione allievo di Cabria era 
un Capitano assai ragguardevole ; e poco dopo , Lec- 
itene ed Anùfilo mostrarono che se Alene dovea soc- 
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tombére, ciò non era certamente per penuria di con- 
dottieri degui di lei. Inoltre ella era tuttavia la prima 
potenza marittima , ite Filippo potea certo gareggiar 
cou essa per questa parte, il Macedone non era invin- 
cibile nemmeno in terra. Egli cominciò ad ingrandirsi 
forse più colla frode, che col valore: Onomaroó ti- 

ranno de’ Focosi lo sconfisse per ben dite volte , gli 
Àleniesi-gli chiusero il v>rco delle Termopile, Focio- 
ne lo snidò dall’ Fu bea , e gli toUe di mano Bizanzio. 
Atene , noi nego , si mostrava molle , spensierata * ed 
inerte , la Grecia era agitata dalle discordie , e l’oro 
di Filippo abbagliando gii sguardi indeboliva l’amore 
della liberta. Ma l’epoca dell’indolenza d' Atene vien 
da tutti riferita alla morte d’ Epaminonda ; quest’era 
dunque ai tempi di Demostene un vizio nascente. Per- 
chè supporlo adulto, ed abbandonarlo a sè stesso come 
incurabile ? Ogni Stalo porta In sè stesso un germe di 
corruzione , che va rodendolo a poco a poco , e do- 
vrk tosto o tardi distruggerlo 5 ma la fona vitale com- 
batte lungo tempo e resiste al principio venefico eli* 
dentro serpe. La vita degli Stati sarebbe assai breve «e 
al palesarsi d’un qualche vizio mortifero i medici poli- 
tici disperassero della sua salate , e non mettessero in 
opera tutte le risorse dell’arte per ajutare e rinvigorir 
la natura. Gli Ateniesi benché addormentati «ano pe- 
rò ebbri di gloria, e furiosi di liberti. Demostene am- 
mirato e amato dal Popolo , attissimo a persuadere ed 
a muovere , perche non dove» sperare di trasfonder 
negli altri il suo permanente entusiasmo ? perche non 
dovea lusingarsi che le insidie di Filippo , il confronto 
della grandezza passata coll' umiliazione presente, il 
pericolo che soprastuva , la vergogna e il dispetto d’es* 
ser sopraffatti da un rivale indegno d’ Atene, tutto ciò 
rappresentato coi più vivi e forti colori , pungerebbe 
1’ amor proprio del Popolo , e scuotendolo dal suo son- 
no lo indurrebbe a far uso delle sue forze ? e che le 
medesime cose esposte du lui nelle sue varie ambascia- 
te persuaderebbero molte altre Citta a scordar le pri- 
vale discordie , e dietro l’esempio d’ Atene a protegger 
la causa comune ? L’ evento in latti non corrispose in 
gran parte al suo piano ? La legge 'd' Eubulo non fu 
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abolita? Gli Atinlesi non militarono in persona? L'elo- 
quenza dell’ Oratore r.on istrappò Tebe dall' amicizia di 
Filippo ,'r e non la ricongiunse alla sua nemica ? Corin- 
to , 1 ’ Acaja , Corcira , per tacer d’altro, non si colle- 
garono colla Repubblica ? la battaglia di Chcrouea non 
lii vinta sul principio dagli A teniesi ? e non fu solo 
l’ardore troppo impetuoso de’ Capitani che tolse loro 
la vittoria? Pongasi Fociòne invece di Lisicle : Filip- 
po è battuto , e Demostene è il liberator della Grecia. 
Ria Focione appunto, grand’uomo di guerra e di Sta- 
to , condannò sempre questo sistema , e persuase co- 
itantemente la pace. Rispondo che le coje politiche 
hanno molte faccie , e che ciascuno le guarda necessa- 
riamente da quella che più si adatta alla sua modi- 
licazione di spirito. La virtù ncn cangia il tempera- 
mento , e nulla di più comune nella Storia quanto 
il veder due uomini egualmente grandi con un sistema 
diverso. Chi decide qual sia il migliore ? 1 ’ evento» Sci- 
pione agli occhi di Fabio non è che un temerario in- 
sensato , che vuol far conquiste in casa altrui , quan- 
do il fuoco divora la sua. Annibaie è sconfitto , Sci-! 
pione è un genio, Fabio uno spirito ristretto, la di cui fred- 
da prudenza non è senza mescolanza d’ invidia. Focione 
non poteva essere tanto timido politico quando animoso 
Capitano/* Conoscitore profondo della leggerezza del Po- 
polo non poteva egli ecceder nella diffidenza , come De- 
mostene eccedeva forse nella fiducia ? Guerriero per 
dovere , ma filosofo per genio , e più virtuoso del suo 
emulo , nou doveva egli in generale deprezzar quello 
spirito d’ inquieta vanità che fomenta la prepotenza e 
1’ avidità di conquiste , e preferir una pace innocente 
a una gloria che costa lagrime e sangue - all’ umanità ? 
Giudicando degli altri da se , non si sarebbe anche fi- 
dato troppo alle belle proteste e alla finta moderazicn 
di Filippo? Isocrate ne fu ingannato al par o'i lui 5 e 
Foeioue stesso diede una pruova di questo caratteie 
quando riposando ciecamente sulla fede di Nicànore fu 
cui punto di perder Munichio , e cadde presso il Po- 
polo in sospetto di tradimento. Focione , per dir tutto, 
non sarebbe stato uno di quegli uomini grandi , ma 
troppo tenaci delle loro idee , che disapprovano lutto 
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perchè tutto non va a seconda de’ lor pensamenti , e 
non veggono niente di buono in un secolo , in cui la 
loro severa virtù non ùa la suprema influenza ? Inca- 
pace di far la corte ai Popolo , posposto nel favore 
al temerario Carote, e ad altri suoi simili, e po- 
sto comunemente fra i Capitani subalterni , uon do- 
veva egli presagir male d’ un 1 impresa che sarebbe na- 
turalmente confidata ad altri che a lai , e che quando 
riuscisse , accrescerebbe il favore e 1' orgoglio de’ suoi 
rivali? Chi conosce le insidie dell’ amor proprio sa be- 
ne che il suo sottil veleno s’ insinua insensibilmente an- 
che nelle più sublimi virtù ; e quella di Focione in 
qualche occasione non si mostrò così generosa come 
s’ era in diritto di crederlo. In un sol punto convengo 
coll’ Ab. Mably nel disapprovar la condotta di Demo- 
stene ; quest’ è quaud’ egli , dopo la morte di Alessan- 
dro , sollevò la Grecia contro i Macedoni. A ragione 
osserva questo illustre Scrittore che questa impazienza 
era imprudente ed inopportuna , slantechè i Governa- 
tori delle provincie doveano in quei primi tempi mo- 
strarsi tutti concordi e fedeli alla corona di Macedonia 
e la Grecia ribelle , anche vittoriosa in qualche batta- 
glia , sarebbe necessariamenie restata oppressa dalle im- 
mense forze riunite di tanti Capitani che le perpetue 
vittorie d’Alessandro aveano trasformali in Eroi. Do- 
veasi aspettare che 1’ ambizion di costoro scoppiando 
apertamente avesse destato fra loro l’incendio d’una 
guerra implacabile : allora la Grecia avrebbe trovato 
degli alleati e dei difensori potenti , e la liberta pntea 
lusingarsi di risorgere dalle rovine de’ suoi nemici. De- 
mostene fu ben poco accorto se non previde che la 
dilazione doveva esser breve , e che la sua fretta in- 
sensata cangiava un trionfo sicuro in un eccidio infalli- 
bile. Avrei desiderato che 1’ Ab. Millot nel suo sensato 
Compendio della Storia Greca avesse ponderate meglio 
le cose , separate le diverse Epoche , e in luogo di se- 
guir ciecamente 1’ Ab. Mably si fosse compiaciuto di 
seder arbitro tra Focione , e Demostene. 

i5. p. 122 . Io che scorgeva Filippo ... abbandonar 
mila Fortuna qualunque parte del suo carpo... purché 
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a questo prezzo potesse passar il resto de' suoi giorni 
in seno alla grandma e alla gloria. 

Nel Testo si dice : Io che scorgeva ec. purché *orf 
quel che gli restava vivesse con onore e con gloria . 
Ma la gloria limi fu mai gustata con un occhio 
o con una gamba ; ma collo spirilo. Il Toureil e 
1’ Augii- hanno conservata la frase dell’ Originale , an- 
zi ne hanno fallo sentir meglio la sconvenienza . 
Ilo creduto di non far torlo a Demostene rettifican- 
dola . 

iti. ivi. Oseià forse alcuno sostenere ec. ,Dov' è co- 
stui che osi dirlo ? noi credo , non ci sarà . L’ Origi- 
nale sedata mente : e nemmrm questo alcuno oserà dire 
che cc. neppur uno non lo dirà. Ci parve che il luo- 
go meritasse un po’ piu di vivacità. 

\q. p. 121. Che finalmente io ( questo è ciò che ri- 
leva ) in Atene l 

Il senso della parentesi nel Testo è posto dopoT in» 
terrogazione , il che scema la forza. S’ è creduto che 
V inlerrompimcnto del sentimento e la sospensione con- 
ciliasse più dignità , e che Atene dovesse esser posta 
nel line per formar un punto di vista luminoso e im- 
ponente. 

18. p. 1^3. La preda de' Misj. L’ Auger ha sostituì» 
lo la spiegazione al proverbio 5 dicendo , la preda del 
primo occupante, lo r.on trevo ragione di rigettarlo. 
Jj’ espressione proverbiale è sempre più viva dell’ ordi- 
naria , c per ciò solo si dee conservare quando può 
farsi. S’ ella non ha spaccio fra noi , non imporla , poi» 
che finalmente si sa che Demostene non era Italiano % 
ipa Greco. Se ciò valesse dovrebbe omettersi tutte 1 ’ e- 
5pressioni relative a quelle usanze che non sono le no- 
sirc. La Traduzione del Toureil è bizzarra : se abbiso- 
gnava , die’ egli , che la Grecia fondasse un proverbio , 
'e si < biomasse la preda del primo occupante. 1. il pro- 
verbio eia già fondato molto innanzi. 2. la preda del 
primo occupante non è un proverbio , 3 . finalmente il 
fondar un proverbio è una disgrazia alquanto ridicola. 

19. p. 128. E fu quello il secondo bando pubblica- 
to per onorarmi. Nel Testo si dice questo in cambio d» 
quello , il che però in questo luogo è lo stesso. Pur 
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convien dire che questo pronome facessé abbaglio 
agl’ Interpreti poiché traducono in modo come su que- 
ste parole debbano riferirsi al decreto di Tesifonte : m^ 
è certo che nè il senso , nè la sintassi non s’accordano 
abbastanza con questa spiegazione. Io non so dubitars- 
ene qui non si parli del bando d’ Arislonico. Questi % 
bornio , dice egli , fu il secondo col quale fui onorato . 
Il primo sarà stato forse di Demomelo , o di qualche 
altro , ma egli non fa parola &e non di quello d.’ Ari- 
stonico , perchè questo contiene le stesse parole di quel- 
lo di Tesifonte. ... 

30. p. j 3 o. Sacrificano il pubblico bene a queste 
speranze ... possenti Dei ! deludete le ec. Nel Testo 
non si trova nè inlerrompimento , uè apostrofe : ma vi 
si dice asciuttamente quelle speranze le quali ondano 
loro fallite , nè partecipino essi di quelle cose che voi' 
ornatori dell' ottimo chiedete agli Dei. 

31. p. 1 3 1 . t' che si spediscano solenni legazioni. 

11 solo Rciskio emenda felicemente il Testo leggendo 

Theorias ( legazioni sacre ) in cambio di Doreas ( pro- 
seliti ) lezione adottata dagli altri Interpreti. Di fatto* 
questa spedizione non avea per oggetto di onorare gli 
Dei con un atto di divota generosità , ma solo di pub- 
blicare solennemente la gratitudine dei Bizantini. 

33. ivi. Agl Islmj , ai Nernei , agli Olimpj , ai Pi- 
ti- Il Toureil omette questa enumerazione , credendola 
languida, lo credo a contrario che racchiuda una bel- 
lezza. Ella mostra la compiacenza dei Bizantini di atte- 
star a tutto il mondo la benemerenza degli Ateniesi. 

3.3. ivi. E drizzano un altare alla Riconoscenza. So 
i Pagani non avessero alzato altari che a Divinità di 
questo genere, il loro culto sarebbe stato l’errore il più 
ragionevole del nostro spirito. Fra tutti gli enti morali 
che la mente umana trasformò in Dei perchè ignorava; 
che fossero suoi proprj parti , la Beneficenza e la Gra- 
titudine erano i più degni, se non del culto , almen 
dell’ omaggio degli uomini. Ambedue queste virtù sono 
1 compensi dei mali dell’ umanità , e i vincoli della vi- 
ta sociale. Ma se la virtù dee misurarsi dallo sforzo che 
costa , la Gratitudine ha forse un merito maggior del- 
l' altra. Molti sono benefici che non saprebbero esser 
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grati. Chi benefica agisce , gode di trovarsi atto e di- 
sposto a giovare , sa clic il suo benefìcio gli frullerò 
per lo meno un 1 usura di riputazione , conosce di aver 
sul beneficato una qualche superiorità e di potenza e 
di animo , che anche nei più modesti desta un senso oc- 
culto di compiacenza . e contempla in esso con gioja 
un testimonio della sua generosità. All’ incontro il bene- 
fìzio , poiché fu saziato il bisogno di chi lo riceve , la- 
scia nel di lui aniino due impressioni dispiacevoli r il 
senso dell’ inferiorità , e il peso ddl' obbligo. Quindi 
1’ anime basse ed illiberali cercano di perderne la me- 
moria , e lo dissimulano appresso gli altri , sperando di 
poterlo anche nascondere a se: non veggono nel bene- 
fattore che un creditore importunò , e troncano , poten- 
do , ogni relazione con esso , per non mettersi nel pe- 
ricolo di un qualche genere di pagamento. Clie se pure non 
possono sottrarsi al dovere della gratitudine , pesano 
freddamente sopra una scarsa bilancia il valore del be- 
nefìzio , e se giungono a dar in moneta di trista lega 
l’equivalente di quello che ban ricevuto, credono aver 
saldati i loro conti perfettamente , ed esigono con insul- 
to la loro cedola di quitanza. Altri si credono delicati 
quando uon son che superbi. Sentendosi umiliati dal be- 
nefizio , s’ affrettano di sgravarsi d’ un carico che pesa 
troppo al loro amor proprio , cercano ansiosamente le 
occasioni di far pompa di riconoscenza , e trattandosi di 
servigi, o dì favori ordinarj affettano di render di più 
di quel che hanno ricevuto , sperando con ciò di mo- 
strarsi più generosi e più grandi : e boriosi d’ aver so- 
prallatto il benefattore si spacciano per Eroi della gra- 
titudine , quando noi sono che dell’ orgoglio. Ma se il 
benefìzio è d’ un genero che non possa pagarsi , o che 
cristi dei sacrifìzj , allora indispettiti di vedersi debitori 
perpetui , -cercano dalla calunnia un conforto al loro 
avvilito amor proprio ; analizzano il benefizio con una 
maligna metafisica , prestano al benefattore viste basse, 
fini indiretti ^ e incapaci ugualmente d’ esser grati senza 
viltà , o ingrati senza rimorso , finiscono coll’ aborrire 
quell’ uomo che fa loro La doppia offesa , di umiliarli 
colla memoria del benefizio . e di costringerli ad arros- 
sire della lor sofìstica ingratitudine. Quegli solo sa nm- 
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Vilmente esser prato , che «a esser nobilmente benefico. 
Consapevole d’ aver in se 1’ una e 1' altra disposizione 
1 ’ uomo ben nato rie -ve il benefizio con quel dolce ed 
ingenuo sentimento che- sembra dir al benefattore , tu 
eri degno di farlo . ed io di riceverlo : l’ obbligazione è 
per esso il più dolce dei pesi , e lungi dai credersene 
umiliato , egli se ne pregia , e la pubblica in ogni luo- 
go colla maggior compiacenza : egli distingue nel be- 
nefizio due parti diverse, il benefizio stesso, e l’animo 
del benefattore ; e in conseguenza due debili del bene- 
ficato che riguardano ambedue questi punti. All’ uno 
si corrisponde coll 1 opere , all’ altro col cuore : sa che 
nel compensare il primo debito è bello il vincere, pur- 
ché la vittoria non sia guasta dalla vanità , ma che 
quanto ali’ altro il miglior modo di soddisfarvi è quella 
di pagar sempre senza mai voler saldare il suo conto. 

?4- P. *35. Che s' io fosti stato si vile per consì - 
gì itine/ o , V aveste voi fatto , Ateniesi ? 11 Testo fred- 
damente-: imperciocché t/ arsici cosa non V avreste voi 

fatta. - - 

z5. p. ,j46. Ricolse ed allevò questo beli' imbusto. 
Il («reco ha questa bella statua. Ma che mai si pensò 
1’ Ab. Auger di tradurlo letteralmente? Non è egli vi- 
sibile che questo è un modo proverbiale c di scherno ? 
11 eglio il Toureil : questa bella figura d' uomo. Noi 
così nel nostro vernacolo, sto bel cao , sto bel serbo. 

26. p. ivi. Nome t eh,' evasi procacciata coll' andar 
per le case presta a fare e patir checchessia. Segue nel 
Testo , perchè e da che altro dunque ? ( le venne que- 
sto nome ? ) aggiunta assai vana , come se 1 ’ Etimolo- 
gia di questo soprannome dovesse interessar i giudici. 

27 . p. 1 5o. Questo invidioso e pestifero spulajambi. 

Il Toureil e 1’ Anger si sono attenuti alla lezione comu- 
ne Jarnb eii.graph OS scrittor di Jambi , come a dire uo- 
mo mordace e satirico : ma la lezione del Reiskio da 

noi adottata , è molto più saporita e calzante. 

auSt p. idi. Anzi non lasciava aprir bocca ad altri. 
L’ Auger traduce , il n' v avo/t alors que pouf lui à 
parler. Ho pena a credere che queste parale facciane 
uu senso ben chiaro e conveniente. 
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29 . ivi. Or io ... voi tulle imploro Divinità tutela- 
ri ... e te saprà gli altri Apollo Pitia. Il Testo è sen- 
za Apostrofe 5 pure sembrava che il luogo richiedesse 
tm' invocazion nelle forin’?. Questo era il punto piu gran- 
ale cd interessante di tutta 1’ Aringa , il tuono doveva 
essere proporzionato all 1 importanza ed elevatezza del 
soggetto. Pandite nunc /lei icona , De ac , cantumque mo- 
nete. Del resto l’ invocazione d 1 Apollo Pitio è piena 
d’ artifizio. Eschine avea rappresentato Demostene come 
autore della rovina d’ Atene per aver provocala l 1 ira 
«l'Apollo col proteggere 1 Locresi sacrileghi. Demoste- 
ne si fida cotanto nella sua innocenza e veracità che 
osa implorare Apollo medesimo per mallevadore di 
quanto ei dice , e chiamarsi sopra il suo sdegno , se 
mente. 



30. p. ib3. Eschine per le pratiche di tre o quat- 
tro de' suoi partigiani è proposto e creato Pitagora. 
.Secondo il Testo parrebbe che i votanti in questa oc- 
casione non fossero che tre o quattro , o che tanti vo- 
li , e non più , avessero bastato all' elezione di Eschine.- 
Il Tuureil tradusse appuuto cosi, io ho dato a questo 
luogo il senso che sembra più ragionevole. 

31. p. i54- Sotto qual Arconte ? Ho seguito la cor- 
rezione del Reistio , che mi parve sensata. Gli altri 
inerendo alla lezione corrente spiegano qual Magistrato 
ne citò ? ma probabilmente il Magistrato che avrebbe 
dovuto citarli . non sar'a stato che uno. 



3a. p. i55. Poscia , per quanto può umano consi- 
glio , per me. Il Testo ha per quanto dipende da un 
uomo solo , sentimento che in questo luogo non sembra 
far molto al proposito. L’ esser uno o più non fa difte- 
renza, se non se ove si tratta di colpi di mano : ove 

ali' opposto agisce il consiglio ( come nel caso presen- 
te ) il numero non fa nulla alla cosa. 

. 33. p. 1 36. Sotto V Arconte Mnesitide. Debbo qui 
emendare una mia Nota che trovasi sotto questo luogo. 
Io avea detto che Mnesitide Arconte Pseudeponimo ap- 
parteneva all' anno dell’ Eponimo Lisimachide , e che 
ciò non s’ accordava colla relazione di Eschine , il qua- 
le asserisce d’ essere stato eletto Pilagoro , sotto 1’ Ar- 
conte Teofrasto : ciò ih da me detto senza avvertenza 
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bastante , imperciocché niente ripugna cV ci , fosse elet- 
to Pilagoro un anno innanzi per andar poi nell’ anno se- . 
guente ad esercitar il suo ufizio. 

34- P- * 66 . Siccome Filippo. Questo decreto è no- 
bile , magnifico , attissimo ad ispirar coraggio ai Teba- 
ni , e a dar un' alla idea della magnanimità degli Ate- 
niesi. Esso sarebbe perfetto , se Demostene si fosse aste- 
nuto da certi tratti insolenti e personali contro Filippo,, 
intrusi senza veruna necessità : cosa poco decente , e- 
meno prudente , massime in bocca d’ un Miuistro che- 
paria a nome della Repubblica. Demostene poteva in- 
veir contro il Conquistatore senza toccar l’uomo. Fi- 
lippo gli avrebbe risparmiato più facilmente di accusar- 
lo di violenza o di frode, che di rinfacciargli la viltà 
dei natali , perchè gli uomini e specialmente gli ambi- 
ziosi si vergognano assai meno d’ esser malvagi die 
d’ esser vili. Inoltre Je declamazioni dell’oppresso s» 
prendono dall’ usurpatore come applausi indiretti dell» 
sua vittoria , laddove gli scherni insultanti mostrano una 
superiorità che lo umilia e lo iudispettisce. Focione 
questa volta avea lutti i titoli per disapprovar l’ inop- 
portuna e sconsigliata vivacità oi Demostene , che po- 
teva costar caro alla patria , se Filippo non fosse stato 
1 ’ usurpatore il più spiritoso , e ’l più buon compagno- 
d’ ogn’ altro . 

35- p. 167 . Finch' egli si contentò di usurpar le cit- 
tà de' Barbari. Alle città Barbare nel Testo si aggiun- 
ge che idias termine di cui non è facile trovar il senso. 
Il Toureil inlepde città libere , che non hanno connes- 
si on colla Grecia che si governano colle pròprie leggi, 
li Reiskio sospetta che il Testo sia scorretto e vorreb- 
be che si leggesse uc idias cioè non proprie , che no» 
appartengono agli Ateniesi. Io aveva omesso questo ter- 
mine come Don necessario cd imbarazzante. Ora leggen- 
do la Traduzione dell’ Ab. Auger scorgo che quest» 
dotto uomo , senza far vero cangiamento al Testo , sep- 
pe trovarci un senso e conveniente e felice. La voce 
proprie , secondo lui si riferisce agli Ateniesi. Alene % 
dice Demostene , giudicava cosa poco degna di se il' 
mover guerra a Filippo per qualche città Barbara e sog- 
getta alla giurisdizione della Repubblica.: .ma come vi- 
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de , ch’egli osava assalire le città Greche, ella si scuo- 
te e s’ accinge alia difesa dalla comuu libertà. Non è 
1 ’ interesse privato . è il zelo del beo pubblico che la 
risveglia. Colgo volentieri 1’ occasione di render giusti- 
zia al nv rito di questo Erudito , di cui rispetto la dot- 
trina e l’abilità, benché talora abbia la disgrazia di 
trovarmi discorde da lui sì nei principi della sua Cri- 
tica , die nei modi del tradurre. V eniam ptlirnusque , 
darnusque vilissimi 

36. p. 168. E ti Edipo . . . trovò in Alene un asilo. 
Non v~ è ragione che i Tebani non amassero la me- 
moria di Edipo e nou si compiacessero di contarlo fra 
i loro Re. La vanità dell’ origine sa profittar della fa- 
ma anche d’ un malvagio. Quanto più dovevano essi glo- 
riarsi di questo Eroe salvatore della città , fatalmente 
sciagurato, ma nou colpevole { essi lo scacciarono, ma 
per ubbidir all’Oracolo , c salvarsi dall’estremo ecci- 
dio. E però verisimile che lo accompagnassero con 
senso di compassione , e fossero assai contenti che gli 
Ateniesi dassero un asilo a questo Principe infelice , il 
quale, dacché cessava d’ esser funesto a Tebe racqui- 
stava tutti i suoi diritti all’ amor del Popolo. 

p. 173 Quale infamia per te , o Eschine. Il Te- 
sto letteralmente chi non f avrebbe sputacchiato ? 

38 ivi. La di cui patria ( convien ripeterlo ). S’ è ag- 
giunta la parentesi , perchè il sentimento s’ è già vedu- 
to piu volte. 

3g. ivi. Qual Greco mai o qual Barbaro e’ è che 
non sappia che i Tebani ec. avrebbero assai di buono 
grado accordato alla Repubblica ec. purché paga di 
ciò sofferto avesse di sottostare cti voleri loro . La co- 
struzione del Testo sembra dire che il Re di Persia a- 
vrebbe volentieri accordato agli Ateniesi la permission 
di servirlo La grazia come ognun vede era grande. Il 
Reiskio s’ accorse dell’ assurdità , e osò condannarla , 
esempio assai raro in un Gramaiico. Ma chi ha letto 
queste osservazioni avrà a quest’ ora potuto scorgere che 
la parte Logica della locazione non è certo il punto 
maggiore del merito di Demostene. 

4o. p. 174* Ma la sua donna altresì. Questa è una 
delle audio atrocità patriottiche die con onore della fi- 
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losofia si trovano spesso esaltate presso gli antichi. Il 
Fanatismo d’ ogni specie ebbe sempre per la sua esscn-. 
zial proprietà di consacrare gli eccessi e gli assassiuj quan- 
do giovano alia sua causa. Lo scellerato che iinbruta- 
lisce per la patria ^ divien Eroe, e il grado del suo 
furore è la misura del merito. Così tra gl» Americani 
l'Etoe più graude è quello die ba strappalo ai uemi-> 
ci un maggior numero di pericranj , che gli ha tor- 
mentali colla squisitezza più raffinata , e si c inebriato 
più spesso del loro sangue. Con questo sacro oggetto 
ogni mezzo è giustiiicato , ogni circostanza legittima. 
Armodio che uccide l|>parco per un garzone , Pausa- 
uia che sacrifica il dovere di, suddito al risentimento 
privato , ottengono statue ed altari. Scevola che tenta 
un vile assassinio contro il diritto. delle genti, sessanta 
Congiurali di Roma che scannano Cesare inerme, dopo 
averlo adulato , son più che uomini. Questi e mille al- 
tri esempi non confermano elle troppo l’opinione d’un 
celebre Filosofo che la virtù presso le .nazioni non fu 
mai se non l’ interesse generale della nazione medesima. 
Perciò finché il mondo saia diviso in nazioni avremo 
sempre delle più nemiche esclusive e contradittorie : 
anzi la virtù sarà una specie di Giano cou ibie laccie 
1’ una di Dea , e 1’ altra <li mostro. Dovrassi dunque ri- 
peter con Bruto. O misera virtù, voce , non cosa ! o 
&' ella è cosa , come lo è , a quali insegne dovrem, co- 
noscerla ? Io mi taffiguro tintigli affetti in altrettanti cir- 
coli concentrici che si aggirano intorno a un ipedesim» 
punto. Questo punto centrale non c clic 1’ amor di so 
stesso. 1 circoli vanno naturalmente ampliandosi a mi- 
sura che si discostano dal centro. 11 circolo più augu- 
sto e più prossimo e i' amor di famiglia il 2 . quel 
i T amicizia , il 3. quel della setta , , il 4> del parlilo 
; il 5. della Pairia. La maggior, o rumor purità e no- 
biltà degli effetti è proporzionata all’ampiezza e ali» 
distanza dei circoli. Perciò, lutti gli amori arizidetti , 
.non sono nè nobili , uè puri abbastanza , perche i cir- 
coli corrispondenti escludono assai più di quei che com- 
prendono , e il cenilo imoino al quale s'aggirano è 
troppo visibile. Si dilati il circolo a seguo che abbrac- 
ci tutta la specie , e si allontani cotanto daJU sventro 
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he , stando nella circonferenza , non sia più possibile 
di ravvisarlo. Sarà questo 1* amor dell' umanità * sola 
virtù non equivoca e senza di cui 1’ amor della patria 
non è che una parzialità interessata , e 1’ Eroismo un 
delirio. 

4». p. i^5. Lo giuro per V anime di coloro ec. Il 
Toureil , dopo aver citato il passo di Longino nella 
Traduzione del Boileau , dissapprova modestamente 
P lutei prete Fraucese per aver tradotto questo luogo 
così : j'cn jmre par leu manes. Questa censura ca- 
de anche sulla Traduzione Italiana , giacché il no- 
tiro anime e il manes Francese sono a un di presso lo 
'stesso. Ma l’ obbiezione mi sembra una sottigliezza sen- 
za fondamento, t. Non si giurava solamente per gli Dei 
ma per tutte le cose sacre e tra queste 1’ anime dei mor- 
ii si rispettavano con una specie di culto, i. I Mani 
messi .erano specie di Divinità a cui si facevano de’sacrifizj. 
3. Non è 1’ espressione di cui si serve Domostene , ma 
T atto di giurare ehe secondo Longino , e la verità , di- 
vinizza i guerrieri morti. 4- Se quest» trasformazione 
vleve aver luogo convien che si passi da un soggetto al- 
l’ altro: 1’ anima , sostanza immortale , suscettibile d’una 
felicità superiore all’ umana , è il soggetto più prossi- 
mo all’ Apoteosi. L’ Autore nello stesso periodo , anzi 
pur nella costruzione medesima , smentisce i raffinamen- 
ti del Cementatore : giuro die’ egli , per quelli ec. i 
quali lutti ugualmente ebbero sepoltura Salta città. Il 
Toureil non volea le ceneri di non so qual tiaduttore 
perchè sentano di cadavere: qui c’ è mollo di piu ; 
eccoli sepolti in anima e io corpo , giacché il quelli del 
Testo non distingue nulla , laddove nella traduzione di 
Boileau , e nella Italiana i corpi soli son nel sepolcro. 

4?. p. 180 Lo m' era inoltre persuaso . . . che nel deere - 
lo , ne/P esecuzione, nell' Ambasciate niuno fosse più di 
ynenc adattalo né volont eroso, nè giusto. Cicerone è comu- 
nemente tacciato di vanità , o questo rimprovero non fu mai 
fallo a Demostene. Ma io sfido i detrattori di Cicerone a 
trovar in tutte le sue opere un esempio simile d’ immo 5 - 
•lesta cd intempestiva jattanza. Esaminando con buona 
fede tutti i luoghi dell’ Oratore Romano si vedrà che il 
testimonio eh’ ei rende talora al suo merito , è chiama- 
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to dalla circostanza , lontano dall’ insulto , mescolato 
colle lodi altrui , e sopra lutto estorto dall’ incessante 
persecuzion dei malevoli. E bello alla virtù ingiuriata 
il far fronte animosumenfe , e schiacciar la calunnia col 
peso della grandezza. Ma la jattanza che si scorge in 
questo luogo di Demostene è smodata , gratuita , anzi 
inopportuna, ed alla a procacciargli il disfavore degli 
ascoltanti. Nou bastava il raccontar quel cli’ei fece, sen- 
za aggiungerci un perciiè cosi odioso ? Ciò rammemora 
il trailo d'Omero presso di cui Arditile si chiama in [fie- 
no Parlamento il valoroso di lutti i Greci, quando uvea 
bisogno d’ interessaci nella sua causa contro Agamen- 
none. Varj altri passi di queste Aringhe mostrano che 
l'Oratore Ateniese nou era niente meri che- modesto, 
ma niuno è più svelato, uè più sconveniente di questo. 
Poiché siamo sull' articolo della vanita , dirò che ve 
n’ è una <P altro genere meno patente $ ma ben più -o- 
diosa deli’ altra , quest’ è di far 1’ elogio a' se stesso , 
facendo la satira di tutti gli altri. Da questa specie di 
vanita Cicerone è del tutto esente , laddove ella traspi- 
ra pressoché .ad ogoi pagina in tulle I’ opere di Demo- 
stene. E cosa singolare che in tutte le sue Aringhe giu- 
diziarie non ve ne sia neppur una di difesa , ma lo è 
ancor di più che nelle stesse nou si trovi mai una pa- 
rola di lode , o di cortesia per alcuno. Poiieutto è il 
solo che gli scappa , non so come , di chiamar asciut- 
tamente uorrt dabbene : del resto egli non fa grazia nep- 
pur a quelli della sua fazione medesima. Gli ambascia- 
dori suoi colleglli , tutti gli Oratori , tutti gli uomini di 
) Slato sono avviluppali in un fascio ; essi sono senza ec- 
cezione scellerati , adulatori , corrotti , ladroni pubbli- 
ci. Se qualche nome talora va esente dal vitupero , 
passa però negletto , senza verun indizio di stima. Del 
virtuoso Focione non si parla da Demostene come se 
non fosse a que’ tempi. L’ incorrotto Licurgo , il facon- 
do Iperide , il zelante Egesippo , benché tutti nemici 
al par di lui del Macedone , non ottennero mai dal 
loro collegato nemmen 1’ onore d’ un’ approvazion fugei- 
tiva. Che altro è questo se non se dir a tutti eli’ egli 
era in Atene il solo cittadino onesto e virtuoso ? Il 
carattere di Cicerone è molto diverso : egli non ha guer- 
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ra se nou coi ueiiitci dichiarati della patria , e della vir- 
tù . Ii.ditlgt‘!ile con tulli gli altri non ingigantisce le 
colpe per detestare il colpevole , non confonde la de- 
bolezza col vizio, nè il vizio coll’ iniquità , non ma- 
Sellerà 1’ invidia sotto i' apparenza d’ un zelo indiscreto 
e selvaggio : parco e misurato nel biasimo , 1. barale , 
anzi prodigo nella lode , cerea il Lene ed ama di rro- 
vario, gode dell' altrui gloria conte della propria , e 
piuttosto clie rapirla agli altri , li riveste assai volontier 
della sua. La diffeienzn dei -caratteri e del. sistema , 
e le gare personali soao per lui una ragione bastevole, 
non dirò di nimùizia , ina nCppur d’ animosità Orten- 
sio , Sutpièio , Laterense , l’ansa , Torqoato , Seivi- 
lio , Calcilo stesso lo trovarono avversano o delicato , 
o discreto. Marcello , Lucidlo , Cattilo che gareggia- 
vano con esso d’ autorità , Ortensio suo rivale uel- 
l’ eloquenza , Catone ebbro talora d 1 inopportuna ed 
orgogliosa virtù , Bruto pieno di Stoica alterezza , e di. 
debolezza politica , Attico clic osò conservarsi neutrale 
fra Cioeroi e ed Antonio . ebbero iti lui sempie un a- 
mico costante , un zelante difensore , un lodalor gene- 
roso. Un uomo che lungi dall’ abbassare i suoi emuli , 
si compiace cotanto nell’ esaltarli , dee dirsi ben più 
modesto che vano ; e dopo essere così geni roso cogli 
altri , può. bène senza rimorso essere anche giusta 
con se.- 

43 . p. 186 Chi è reo di lutto questo! Demoslene. Que- 
sto sentimento non si trova nel lesto , ma sembra che 
avrebbe dovuto trovarvi*i. 

44 . p. 192 Jn tutte quelle auguste cerimonie oc- De- 
mostene mostra di burlarsi insieme e scandalezzarsi del- 
le cerimonie espiatorie usale dalla madre di Eschiue. 
Perché / 11 cullo di Bacco era più che legittimo , i 
misterj di questo Dio, come quei di Ccrére concilia- 
vano agl’ iniziali una riputazione particolare di divozio- 
ne: i riti ei’ano solenni, e tratti dai libri Liturgici del Pa- 
ganesimo. Su che dunque può cader lo scherno e lo scau» 
dalo? Io non saprei trovarci altra spiegazione che questa. 
Giuncale» doveva essere una specie di conti abaudiera 
di superstizioni . I Jerofanli di Bacco n’ erano gli ap- 
paltatori legittimi, e sapevano meglio l’arte d' impo- 
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preziosirc le loro droghe , e di farne traffico. Non po- 
tea dunque piacer loro die cortei osasse distribuire sen- 
za bulletta e chiamasse a se i comperatori col miglior 
mercato. Quindi dovevano screditar lei e i suoi simili, 
come cerretani che falsificavano esse droghe, ignorava- 
no il vero segreto rii mau’jmlarle , e vendevano veleno 
per balsamo. Quando le cerimonie fanno l’ essenza del- 
la cosi , è facile il far credere che la più piccola va 
dazione di luoghi, di persone, o di crcostanze rovini 
il tutto. La virtù iniziativa passando dalle mani de’Je- 
rofai.ti a quelle d’ tura femminuccia , e da! Temoio d’ 
Alene a una Cappellina di contado , dovea svaporare o 
guastai si. Questa osservazione potrebbe amplificarsi di 
molto. Cynthiu* aurem ve! Ut , et admonuit. 

45. p. ij3. Tramenando quelle barbare voci Ve 
Alte , Atte Uè. Abbiane detto nella Nota a questo luo- 
go che da questi due termini apparisce che i misterj dei' 
Baccanali non erano A’ origine Greca. Vuoisi di fatte 
che le Feste di Bacco fossero nate in Egitto , e porta- 
te in Atene da Melampo. Se per feste s’ intendono i 
Misterj , la cosa par verisimile : ma se non si consi- 
dera se non il fondo naturale di questa solennità , nna 
tal opinione de riguardarsi come uua delle tante va- ' 
nita degli Eruditi. I Baccanali debbono esser originar) 
di lutti i paesi ove si fa vino. La vendemmia trae seco 
necessariamente in ogni luogo 1’ allegrezza il tripudio , 
lo schiamazzo , 1‘ ubriachezza , la stravaganza, e’1 fu- 
rore, tutte proprietà essenziali delle Feste di Bacco. 
Nè paesi ove fiorisce la vera religione gli eccessi di 
cotesta gioia sfrenata possono essere condannati e puni- 
ti : ma dove 1’ iuventor del vino si adora come un Dio, 
la più strana brutalità in questo genere diventa un atto 
di divozione o un’ ispirazione celeste. Il Popolo esulta 
di veder consacrati i suoi vizj , e chiama empio e sa- 
crilego chi cérca di porvi un freno. Tali appunto fu- 
rono creduli dai Greci Penteo e Licurgo. Perciò i Le- 
gislatori stessi e i più sensati Teologi non potevano al 
più che cercar di mescere al veleno 1’ antidoto , coll’ 
aggiunger a queste Feste simboli a riti atti a svegliar 
idee più temperate , e più sane. Quest’ era un preten- 
jDcmost. T. FUI. g 
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der che il Popolo cum ratione insanirei. La scienza ar- 
cana realò ignorata , o negletta e questi simboli stessi 
diventarono sorgenti di nuove superstizioni. Quindi l'e- 
terno guazzabuglio di pietà e di dissolutezza, di sapien- 
za e di frenesia , di mister) e di assurdità die regna 
in tutte le Feste e le cerimonie del Paganesimo. 

46.. p. 195. Tu inizialur di taverna , io santamente 
e legittimamente iniziato. Il Testo ha solamente Tu 
iniziatorio inizialo. Con ciò verrebbe a dirsi che 1’ ini- 
ziato era da piu dell’ iuizialore. Questo sarebbe lo stes- 
so che se alcuuo tra noi dicendosi maggior d’uu abro , 
gli dicesse per iu>uilo : tu sei Pescavo , io ebbi gli 
ordini sacri. L’ espressione non può aver un senso , se 
non aggiungendoci qualche circostanza simile a quella 
della Traduzione. 

47. ivi. E Trista... vita , e tristo fine. Nè il Toureil , 
nè P Augcr uou mostrano d’ aver posto mente alla fi- 
nezza di qucjto tratto , che noi abbiamo conservata nella 
Traduzione , e sviluppata nella Nola posta di sotto., 

48. p. 2 o5. Costoro . . . scellerati , adulatori , pub- 
bliche pesti ec- Polibio coudanua altamente Demoste- 
ne perchè abbia dipinto cou cosi neri colori dei citta- 
dini autorevoli che uun aveano altra colpa che quella 
d'aver preterito l' interesse della loro patria a quello d' 
Atene. Polibio può aver ragione , senza che Demoste- 
ne abbia gran torta. Ambedue avevauo oggetti diversi 
e vivevano iu tempi che portavano un diverso sistema 
politico ; 1’ uno è un Filosofo che esamina a' sangue 
freddo , e scrive per freddi lettori ; 1' altro uu Oratore 
che parla , un cittadino riscaldato che vuol riscaldar 
•tutto un Popolo. Lo stato sociale è per molli rispetti 
tino stalo di violenza : esso tiranneggia la natura affine 
di perfezionarla j esso non si sostenta che cogli sforzi e 
e coi sacrifizj : conviene snaturar 1’ amor proprio e ag- 
girarlo per varj labirinti innanzi eh’ et tomi a se , sa- 
crificare 1’ indipendenza naturale alla civil libertà , la 
volontà propria albi comune, il capriccio alia discipli- 
na , il piacere al travaglio, l'ozio all’ agitazione , il 
presente all’avvenire, il sensibile all’ immaginario, T 
interesse privato al ben pubblico. II cittadino è un uo- 
mo fattizio «Jic vive d’ astrazioni ; uu lànciulio cbLli* 
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.gaio ad anticipar 1' esperienza , e «forzato a star male 
per Io suo meglio. Ciri opera questi proJigj ? II pregiu- 
dizio d retto tacitamente dalla ragione , e ajuiato dall' 
entusiasmo. Spaventi soprannaturali, oracoli politici, 
cerimonie imponenti , fantasmi di patria , trasporli d’o- 
nor nazionale , lanat stno di liberta , ineòLriameuto di 
gloria , sogni d indipendenza perpetua , orgoglio d' E- 
roisrno , sacre maledizioni , iguuru aie pubbliche alla vil- 
tà , canti e corone al valore, elogi funebri, fama clic 
sopravvive, alla morte , applausi della posterità , ag- 
gregazion fra ali Dei, ecco ciò che sbalordisce l’ untila - 
gmazioue , solleva 1 uomo sopra se stesso , e fa eh' ei 
viva più nello Stato che in se. Per ottener questo ef- 
fetto deesi tener gelosamente lontauo tutto ciò che può 
rallentare , o intiepidir l’ entusiasmo , come sono la fred- 
da analisi , il libertinaggio dell’ ingegno, le usanze stra- 
niere ; e poiché non c 1 è virtù ove non c’ è scrupolo , 
nè 1' entusiasmo può star colla raoderazioue, abbiasi per 
chi pensa diversamente o il più alto disprezzo , o una 
specie d’ orror religioso. Tutti i peccati ifi questa ma- 
teria siano uguali : chi cerca indebolire questi principi 
sotto qualunque pretesto , si detesti come pubblica 
peste ; il patteggiar colla seduzione sia un tradimento , 
uu’ infamia. Da queste idee derivano molte usanze che 
sembrano bizzarre , o barbare , 1’ ospitalità negala , il 
viaggiare vietato, il commercio interdetto , le ricchezze 
po scritte , 1’ arti cacciale in esigilo , l'ignoranza coman- 
data , gli odj Nazionali , gli eccessi pairiotlici , la neutrali- 
tà nelle guerre civili posta fra i delitti, gii scherzi pu- 
niti capitalmente , ed altre simili istituzioni che ribut- 
tano la nostra molle ragione , ed umanità filosofica , 
ma che onorano la previdenza d’ uu legislatore conse- 
guente. E faeile cou questi principj giudicar della con- 
dotta di Demostene. V-oleva egli che la Grecia libera e 
unita si facesse temere , e rispettar dal Macedone. Ma 
se una città pelea senza perfidia attendere ai suo inte- 
resse privato , senza curarsi dell' altre , la causa comu- 
ne sarebbesi abbandonata ben tosto ; e la Grecia non e- 
ra più. Se poteasi senza infamia proporre il problema: 
se uu’ agiata e piacevole dipendenza sia da_ preferirsi ai 
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una liberta travagliosa , non era da temersi clie il par- 
tito più comodo prevalesse universalmente sopra il più 
nobile? Se era lecito ad un cittadino di Grecia d’inta- 
volare accordi particolari ira la sua patria, e Filippo, 
senza perciò temer il nome di malva gio, e di tradito- 
re , non era visibile che molti nomili i veramente cor- 
rotti col pretesto di giovar alla loro patria venduti a- 
vrebbero gl’interessi della patria stessa , o della nazio- 
ne? Doveasi dunque declamar’ anche contro i men rei, 
consacrar i loro nomi alla pubblica infamia , alfine di 
spaventare i deboli , e nel pericolo d’ un contagio uni- 
versale proscrivere i sospetti per difender dall’infezione 
la parte sana. Qualunque essi fossero nella loro vita 
privata , erano malvagi rispetto al pubblico : questo ba- 
sta al zelo di Demostene per fulminarli. Espressioni più 
moderate , colori men carichi*sarebbero stali indizj di 
mollezza e di connivenza , che avrebbero scemato l’or- 
rore d’un sistema fatale alla pubblica libertà. Cicerone 
nelle Filippiche condanna altamente Bruto , perchè , 
scrivendo al Senato , chiamò Antonio piuttosto avver- 
sario , che nemico , raffreddò il calore dei cittadini « 
dei soldati insinuando sentimenti di moderazione ,e d’in- 
opportuna clemenza. Del resto i principi stabiliti in 
questa osservazione non si oppongono a ciò che s' è 
detto nell’ osservazione 4 0, i perchè i putiti di vista 
sonò diversi. Finche le società saranno in guerra, 
finché ogni Stato dovrà temer nel suo vicino un me- 
diatore , o un nemico , finché la conquista sarà accom- 
pagnata dalla schiavitù , dall’oppressione, dalle rapine, 
gli Stati avranno sempre bisogno d’un zelo fanatico, di prov- 
vedimenti superstiziosi , d’ istituzioni pesami , e d’ una 
virtù alquanto selvaggia , nè la libertà e la sicurezza 
potranno conservarsi senza costar qualche pregiudizio 
alla ragione , e qualche sacrifizio all’ umanità. 1 Capi 
delle società vogliono daddovero la pace , le nazioni 
formino una sola famiglia , il commercio propaghi la 
ragione , le conquiste sforzino gli uomini ad esser fe- 
lici; allora i pesi sociali sararì più leggieri ; lavila po- 
trà esser impunemente piu dolce , e in tutto il mondo 
non vi saratmo altre virtù che la beneficenza , el’amor 
jrateruo. 



Digitized by Google 




PER LA CORONA »3J 

ivi. E la libertà. . . . prima a Filippo e poscia 
ad Alessandro prostituirono. Nell’Originale c’è il ver- 
bo propinare , verbo che abbiadi veduto altrove in simil 
senso , e eh’ è pieno della più energica vivacità. L'Au- 
ger traduce sacrificarono . Il fondo dell’ idea è quello t 
ma non vi si sente nè la bassezza della cosa, nè la tur- 
pitudine delle cause che mossero i traditovi , nè 1’ ab- 
bonimento che avea per loro Demostene Mi lusingo 
che il verbo prostituire dica qualche cosa di più , e si 
accosti un po’ meglio allo spirito dell’Originale. 

5o. p. aio. Due talenti avresti in presente dai ca- 
pi delle compagnie per aver mandata a male la leg- 
ge intorno all armamento delle galee. Il termine man- 
dar a mule di cui ho qui fatto uso, mi sembra più 
adattato al Testo elumèno , e più conveniente che l’al- 
tro di abolita , usato da tutti gl’interpreti. Eschine non 
poteva abolir la legge di Demostene senza un’ accusa 
formale di essa legge , il che dall 1 emulo non si sareb- 
be sofferto tranquillamente. Ora non si sa che fra que- 
sti due Oratori corresse veruna disputa su questa 
argomento , cosa che non dovrebbe ignorarsi. Inoltre 
1’ abolir una legge cos'i utile sarebbe stata una colpa as- 
sai grave che Demostene non avrebbe toccata cosi leg- 
giermente , ma ci avrebbe declamato sopra di proposi- 
to in altro luogo di quest’ Aringa. Del resto chi è pra- 
tico di raggiri politici , sa che c’ è un’ arte non punto 
misteriosa di distruggere una legge senza abolirla , art© 
più volentieri usata , perchè arriva al suo fine cheta- 
mente , e senza pericolo. 

5». p. aia. TV», e costoro marciaste imbizzarriti , e 
col capo alto. Il Greco ha tu facevi il grande , e ma- 
gnifico nutrilor di cavalli. Il Toureil prende questo ter- 
mine letteralmente. Chi esaminerà meglio il luogo con- 
verrà , cred’ io , meco che questa nou è che un’espres- 
sione metaforica per indicar grandigia ed orgoglio. V* 
Ar. contro Mid* Tom. t». p. t5a. Nola (*07), 
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OSSERVAZIONI ' 

INTORNO 

ALLE ARINGHE SEGUENTI. 

Dopo aver esaminato con tutta 1’ accuratezza possibile 
le più celebri Aringhe di Demostene, riguardandole 
sotto tutti gli aspetti per cui possono interessar l’atten- 
zione degli studiosi , credo superfluo »1 continuar lostes- 
so travaglio sopra I’ altre che restano , che cedono d» 
merito alle precedenti. La mia fatica non servirebbe che 
ad annojar laboriosamente e senza frutto i lettori , e 
me. L’ attenta lettura di queste Aringhe unita alle co- 
piose osservazioni Critiche che 1* accompagnano deve 
aver fallo abbastanza conoscere il carattere , e lo stil 
di D mnslene , e insegualo a chi legge per istruirsi , a 
giudicarlo senza prevenzione , e ammirarlo senza idola- 
tria. Conoscenza intima degli affari di Grecia , e degl* 
interessi d’ Atene, sensatezza di consigli, sublimità di 
sentimenti , argomentazione stringente , mescolanza arti- 
ft zi osa di lusinghe c di rimproveri , bando d T ogni affet- 
tazione Rettorie* , eloquenza della persuasione non del- 
la pompa , «Evidenza nelle descrizioni , veemenza nell' in- 
giurie , amarezza negli scherni, vivezza e rapidità nei 
tratti, ecco le virtù che fendono Demostene Orator gran- 
de ed originale : declamazioni voghe , e luogi comuni r 
animosità personali spinte all* eccesso , invettive atroci 
fi grossolane , uniformità nei pensieri , ripetizioni senza 
fine , poco ordine nel tutto , meno connessioni nelle 

J >arti , sottigliezze sofistiche , .oscurità ed imbarazzo nel- 
e costruzioni, sterilità nei vocaboli , frasi prolisse ed 
oziose , stile arido freddo ed esangue quando H caler 
del soggetto non Io rianima ; ecco i difetti che si me- 
scolano assai spesso colle virili di Demostene , e ne 
minorano i pregi. Queste qualità campeggiauo più, » 
meno in tutte Je Aringhe seguenti , e un esame più 
lungo non insegnerebbe nulla di nuovo. Quanto alla 
Traduzione , ognuno può aver già conosciuto i mie» 
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Jrtùncipj e la mia foggia di tradurre , ed è ili caso di 
{(radicarmi con piena conoscenza di causa. Io mi con- 
tenterò dunque di far cosi ia generale alcune poche pa- 
role sopra le Aringhe che restano , lasciando le rifles- 
sioni particolari all’intendimento degl’illuminati Lettori. 

L’ Aringa intorno all’Ambasceria sembra, per usar un* 
espressione Francese il canevns dell’altra per la Coro- 
na. Si scorgono in ambedue gli stessi tratti , la stessa 
mano maestra , ma in questa i materiali sono ammas- 
sati e non scelti , e gettati a caso più che disposti. Vi 
si trova una divisione, e vi manca 1’ ordine. Questo è 
un argomento di più che m’ induce a dubitare con al- 
cuni Critici che 1’ aringa siasi scritta , non detta, De- 
mostene nel primo calor del lavoro avrà versato sul por- 
tafoglio i suoi pensieri come gli vernano alla menta 
coll’ idea di riordinare e limare il componimento. Ma 
sendo poi tramontata 1’ accusa , Io lasciò cosi come sta- 
va. E certo ho pena a persuadermi che se la causa si 
fòsse trattata , e che i giudici avessero dichiarato Esciti • 
ne innocente, egli lo avesse dissimulato nella sua Aringa 
contro Trsifonte , e non avesse piuttosto cantato soleu- 
nemente il trionfo. Una circostanza assai forte sembra 
però opporsi a questa opinione: quest’ è che nella ri- 
sposta di Eschine si asserisce che gli Ateniesi, all’udir 
la relazione della donna d’ Olinto battuta da lui ubbria- 
co , esclamarono contro 1’ accusatore , nè vollero udir- 
lo. Ma sarebbe egli impossibile che Eschine l’avesse 
scritto immaginandosi che così appunto dovesse essere/. 
Egli e~a altamente protetto da Enbulo ; aveva presen- 
te buon numero de' suoi partigiani •, molti di loro do- 
vevano esser assisi tra i Giudici : qtìal difficoltà ch’egli 
abbia con essi concertala la cosa ? e che perciò, come 
covlo dell’evento, potesse scriverla innanzi tratto? Ho 
esposto l’obbietto, e avventurata una risposta $ decida- 
no gli altri. 

Il pezzo tratto dalla risposta di Eschine parrai bastan-* 
te a dar un’ idea assai vantaggiosa dello spirito di que- 
sto Oratore. La millanteria , l’ imbarazzo , e la condot- 
ta maliziosa di Demostene sono rappresentati con una 
facetissima urbanità ; e qnesta narrazione gareggia col- 
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la grazia Ciceroniana : la parlala' di Eschine a Filippo 
è politica , autorevole , pit ua di sensatezza e di nobil- 
tà. Del resto se quanto qui si tiferisee , è vero , amo 
ben p‘ù Eschine anche parzial de’ Macedoni , che il 
f uatico , invidioso , e insidioso patrktla Demostene . 
Tornando all’ eloquenza , panili che chj legge senza 
prevenzione le Aringhe opposte di questi due Oratoli , 
abbia a domandar cou qualche soi presa a se stesso eoa 
qual fondamento i Critici accordino comunemente a 
Demostene tanta superiorità sopra il suo avversario , e 
debbano esser tentati più d’ una volta di appellarsi da 
questa sentenza. Un’Opera intitolata La Storia delie ri- 
putazioni sarebbe per mio avviso un libro mollo is trut- 
tivo e curioso. 

L’ Aringa coutro la legge di Lettine è degna di mol- 
lissima lode nel genere temperalo e tranquillo. L’argo- 
mentazione che vi donnina è ingegnosa e solida insie- 
me, e resa interessatile per la nobiltà dei sentimenti 
su cui si fonda. E .anche un pregio straordinario di 

Ì uest’ Aringa di Demostene , che attacca la legge di 
etline, rispettando la sua persona. Sarebbe desidera- 
bile eh’ egli avesse fatto uso più spesso di questo me- 
todo . che oltre 1’ acquistargli lode di moderazione , 
avrebbe anche dato alla sua eloquenza una tinta più 
delicata , più fina, più adattata al gusto ragionevole del 
nostro secolo , « ben più difficile a cogliersi dei co- 
lori br uschi e carichi di cui si serve. Solo non so 
lodare la fallacia di confondere assai spesso i di- 
scendenti dei cittadini benemeriti coi loro antenati: Può 
anche dispiacer con ragione a più d’ uno 1’ aridità , an- 
zi meschinità dell’ esordio , che nel Testo si fa sentire 
molto di più. Ben è vero che sondo questa una seem- 
da disputa , non v’ era un’ assoluta necessita di proemio: 
ma un po’ di preparazione , e d’ insinuazione tratta dal- 
la cosa , o dalle circostanze , è sempre utile e alla cau- 
, e a chi parla. Quando altro non fosse , ella pro- 
caccia un riposo agli uditori , rinfranca la loro atten- 
zione , e previene la stanchezza, e la noja. La sobrie- 
tà è lodevole , ma c’è p< i qualche d fl'wnza tra lo 
stile sobrio , e il di giuuo. Non posso omet ere d’ os- 
servar io quell’ Aringa una sentenza inteiessaule piena 
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di Solida sublimila, e degna della purità del Cristianesi- 
mo. Ledine volea toglier le immunità col pretesto elio 
le Feste dei Cori erano spese di religione da cui illu- 
ne doveva essere esente. Demoslene risponde che la 
religione coti iste ueil’ osservar la fede , e che pecca 
piuttosto d’ empietà chi là uso d’ un tal pretesto. 

» Come in fatto,, sogghigno , non dovrà dirsi irreligio- 
» sa , anzi sacrilega audacia l' intrometter il nome del- 
» la Divinità, perchè ciò eh' è ingiusto di sua natura 
» premia color di giustizia ? Conciossiachè panni legge 
li di vera pietà, che (jualuuqiie cosa in cui s’introducano 
» in qualunque modo gli Dei, debba innanzi a tutto es- 
» ser tale che, non riguardandosi coinè fatta unicamente 
» da uomini , abLia pur ombra di macola ». Parole ve- 
ramente auree , e che ci presentano il carattere più 
essenziale per distinguer la Religione di Dio dalle impostu- 
ro degli uomini. 

..Il soggetto dell’ Aringa contro And lozione non è cosi 
interessati;;?, come quello della precedente. L’ Aringa è 
come divisa in due parti. Nella prima v’ è molta sot- 
tigliezza pie si rendeva necessaria per distruggerle ca- 
villazoni del suo avversario., ch’era un mastro di scher- 
ma uscito dalla scucia d’ Isocrate. La seconda è una 
declamazione piena della solita amarezza , ed energia 
di Demostene. Trovasi nella prima una digressione va- 
na ed oziosa. La legge dava per obbligo indispensabile 
al Senato di apprestar ogni anno un certo numero di 
galee. Demostene prende di propos to a indagarne le 
cagioni , come se ci fosse alcuno che potesse ignorarle, 
e con la storia alla mano , incominciando dui fitto non 
più inteso di Salamitnr, pruova a lungo che tutta la 
forza , o la debolezza d' Alene fu sempre dovuta alla 
copia , o alla mancanza delle navi. A che altro dun- 
que ? sp Alene era una potenza marittima. Anche l’ in— 
terpretaziouc eh’ ei dà ad una legge di Solone che vie- 
tava a chi s’ era prostituito , di comparire sulla bigon- 
cia , panni sforzala e solistica. Il decoro della Repub- 
blica non soffre che un uomo vituperoso assuma l’ ufi- 
zio di cousiglier dello Stato ; c chi potè vender il suo 
«orpo , venderà più volentieri la sua voce. Ecco le ra- 
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parla sol fallo non può formarsi un piano d’ una esatta 
regolarità , nè attenervisi costantemente. Ei va , viene , 
divaga , ritorna , s’interrompe, ripiglia, aggiunge ra- 
gioni a ragioni , inculca le più forti , si ripete senta 
difficoltà , omette qualche cosa in un luogo , ti risarci- 
sce in nn altro ; un sentimento , una circostanza , una 
parola talvolta basta a sviarlo : inconseguente , nelle co- 
struzioni , brusco nei passaggi , inuguale nei termini 
compensa tutto colla voce e coll’ azione del volto. L’u- 
ditore , la dicui attenzione sarebbe forse stancata da que- 
sta medesima irregolarità , perdona queste negligente 
innocenti, indizj di naturalezza; e purché irovj solidità 
negli argomenti , abbondanza e calor nello stile , qual- 
che declamazione viva, qualche pittura energica , qual- 
che luogo passionato , qualche tratto luminoso e forte , 
ne resta pago e commosso. Ma chi si protesta di scri- 
vere meditatamente sembra obbligarsi ad una eloquenza 
più corretta e più regolare. Potrebbe però dirsi che lo 
studio di cui si loda Demostene non risguarda se non' 
se il fondo delle cose e delle ragioni , ma che nello 
stile egli fa professione di abbonire tutto ciò che sente 
1’ arte e la diligenza : o piuttosto eli’ egli usò nn’ arte 
più raffinata d’ opn’ altro , ed affettò nello scrivere que- 
ste negligenze medesime 1 , affinchè i suoi uditori credes- 
sero eh’ ei parlasse cosi sul fatto naturalmeule , e per 
puro impeto di persuasione. 

L’Aringa contro Aristocrate è forse la più ordinata e 
la meglio intesa d’ ogni altra. Ella inoltre è piena di 
sensatezza , c di gravità , e mostra una grandissima sa- 
gacia negli affari pubblici. Solo la prima patte , che 
contiene una discussione legale , è prolissa , tediosa , 
uniforme , e piena zeppa di minute argomentazioni , la- 
lor più sottili che solide. Nell’ altre due parti si sente 
1’ Oratore politico : nella prima non si trova che 1’ Av- 
vocato. 

La sottigliezza sofìstica , non senza qualche mesco- 
lanza di mala fede , è portata molto più oltre nell’ A- 
ringa contro Timocrate , Aringa che il salante Taylor 
trova gravissima ; ma che i non jf avanti troveranno al- 
meno per la metà pesantissima , spinosissima , e^fanno- 
jantissima. L’ultima parta ha più d’interessi e di di» 
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gnificar un ciurmadore , un impostore , che si burla del 
vero e del falso , appunto come coloro che scrivono 
aringhe per prezzo , o parlano sopra tutti i soggetti. Ma 
anche in «presto senso 1’ applicazion delle citazioni è sfor- 
zata ed oscura. Panni che Demostene avrebbe potuto 
spiegarsi piu chiaramente ed acconciamente cosi : » Ma 
» tu che per nuocer alla fama d’ un cittadino fai 1’ eru- 
» dito e ’l saccente , e vai a dissotterrare versi d’ oscu- 
» re e disusate Tragedie-, come non ti pensasti piatto- 
i» sto di citar quei Jumbi dell* Andromaca che quadrano 
» cosi bene a te , e che tieni sicuramente a memoria * 
» giacche sotto Aristodemo e Teodoro gli recitasti più 
» volte ? 

Tom. 6. Ar. contro Andr. p. 68. Io penso tutto al 
contrario ec. Dissi nella nota che il senso non è il più 
chiaro. Quest’ è perchè la risposta è un puro sofisma . 
Diceva Androzione non esserci bisogno d’ un decretò 
preliminar del Sonato , perchè non si trattava di propor 
cose nuove , ma solo di far che il Popolo eseguisse 
precisamente la legge. Sembra che avesse dovuto rispon- 
dersi che di qualunque cosa si tratti , sia olla diffinila 
dalla legge , o noi sia , le leggi stesse vietano indistinta- 
mente di propor veruna eosa al Popolo senza averne 
ottenuto il decreto preliminare. Demostene in luogo di 
questo risponde che il decreto appunto dovea premet- 
tersi perchè versava sopra cosa prescritta dalle leggi , 
giacché dove non v’ è legge non vi deve esser decreto. 
Se questo vuol dire che non debbono portarsi decreti 
contrai)’ alle leggi , ciò è vero , ma non fa punto al 
proposito : se poi ( come sembra ) s’ intende che non 
debbauo portarsi nemmeno per quelle rose intorno «He 
quali la legge non ha difhnito nulla , la cosa è assurda 
e smentita da mille esempj. Ben- disse 1’ Ab. Augerchc 
Demostene in quest’ Aringa sembra aver voluto Jhr as- 
salto di sottigliezza con un avversario che se. ne picca- 
va : ma questi son di quegli assalti ne’ quali falera non 
si sa se il vinto o il vincitore perda di più. 

Ar. contro Mid. p. •zi. Che se alcuno dopo aver da- 
to al reo querela pubblica -, se ne ritiri. . . abbia a pa- 
gar mille dramme. In luogo di pubblica nel Testo si 
•legge privata , il che però è visibilmente contro il scu- 



Digitized by Google 




i4* OSSERVAZIONI INTORNO .■ 

so e la verità. Chi dava querela privata $' interessava 
per se , o perciò poteva ritirarsi ed accomodarsi a suo 
seuuo senza pericolo d' ammenda. Io nella Traduzione 
ne aveva emendato lo sbaglio , che non so come scap- 
pò alla diligenza del Reiskio ; e volea notar qui che la 
voce idim cioè private dovea cancellarsi dal Testo: ora 
mi compiaccio di vedere che la stessa correzione parvo 
necessaria all’ Ab. Auger 

p. Ebbi , noi niego , ... . cruccio grandissimo 

S er la soperchieriu usata contro di me nello scambio. 

Greco dice per la liturgia , il che dall* Auger è tra- 
dotto duratile U mio uffizio di Corago. Ma esaminando 
ciò che segue si scorge chiaro che u luogo non deesi 
intender cosi : imperciocché si aggiunge eh’ egli senti 
cruccio molto maggiore per le offese susseguenti , che 
sono 1’ accusa d’ omicidio , la querela di posto abbau- 
donato ec. Ora queste ingiurie non l’urouo posteriori al- 
T insulto del pugno , giacché Midia fu iinmediatameute 
dopo chiamato in giudizio. Resta dunque ehe uel luogo 
citato si parli dell* insolenze di Midia nell’ occasione, del- 
T Antidosi , o scambio della facoltà , insolenza che fu 
la prima d'ogtii altra , siccome il pugno fu 1’ ultima. Il 
termine Liturgia , che vale servigio pubblico , ci calza 
ugualmente bene , giacché lo scambio fu proposto da 
Midia per isfugg>ir il peso della Trierarchia , e sgravar- 
sene sopra Demostene. 

Ar. contro Timocr. p. 125. Vollero che fossero 
esposte cc. Questo passo posto fuor di luogo sconvolse 
e disordinò tutto il Testo , e formò un garbuglio che 
non è possibile a dicifcrarsi. Io dissi nella Nola a que- 
sto luogo che avrei esposto altrove le mie ragioni : ma 
jo non saprei rappresentarla meglio quanto invitando i 
lettori a consultar il Testo , e a confrontarlo colla Tra- 
duzione Italiana. Chi non intende il Greco può servirsi 
della versione Latina del Votilo , o della Francese del- 
]’ Ab. Anger. Si vedrà tosto la necessitò di una corre- 
zione ugualmente semplice che ragionevole ; e si resterò 
sorpreso che tanti dotti uomiui o uon abbiano veduto 
il nodo dell’ Originale , o non si sieno accorti del mo- 
do di scioglierlo , che stava loro diuanzi agli occhi. 
L>' Airjcr , clic traduca il Tasto cosi coma sta , mm 
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mostra d’ aver il menomo sospetto del disordine che vi 
regna. Ma confesso che ho pena a credere eh’ ei possa 
render a se stesso , non che agli altri , un couto netto 
del senso della sua Traduzione. L’ imbarazzo del Reis- 
kio è ino Ito piu ragionevole efie la sicurezza dell' altra. 

p. 244. In tal guisa si tiafuga il tea ec. Questa ar- 
gomentai iene è visibilmente solistica. Timocrate non a- 
veva abolita la legge dei debitori all’ erario , n^ solo 
con un’ altra sua ci aveva aggiunto un articolo , per cui 
il debitor , anche dopo il primo anno doveva esser im- 
prigionalo , avea facoltà di presentar tre mallevadori che 
assicurassero il Popolo eh’ ei pagherebbe , e se il Po- 
polo gli accettasse il, debitore restava libero sino al tem- 
po del pagamento. E dunque chiaro che s’ egli non 
dava i mallevadori , o se questi non erario approvali 
dal Popolo , egli doveva star in prigione come per lo 
innanzi. Ed è altresì chiaro, che scaduto l’anno, il 
debito! e dovea tosto esser catturalo e dato nelle ma- 
ni degli Undici , uè poteva esser liberato , se prima 
il Popolo non aveva accettati i mallevadori proposti, 
Con questi principi è facile rispondere a tutte le cavil- 
lazoni di Demoslene , che sembrano dettale vie meno 
dalla persuasione , che dalla malizia. 

p. 285. Parrà che Androsioue fosse da voi condan- 
nalo. La traduzione sembra discordar alquanto dal Te- 
sto , che porta parrà che abbiale condannato i/uesti in 
denaro , o per conto del denaro , il che dal Volilo 0 
dal fteiskio si riferisce al denaro della nave fc giziaua pre- 
dato da Androzioue , e dagli altri due suoi colleglli. Ma 
leggendo attentamente il luogo , apparisce che la coudau- 
nagione accennata è in conseguenza di quelle colpe p< r 
cui allora , die’ egli , vi risentiste ; e queste colpe 1, 
erano comuni ad Androzione e a Timocrate. 2. Erai.o 
accadute molto tempo innanzi. Niuna di queste due cir- 
costanze non appartiene al furto del denaro Egiziano , 
jn cui Timocrate non avea parte , eh’ era un fatto re- 
cente. Sembra dunque che ciò non possa appartenere so 
non se alle violenze d’ Androzione nella rìscossion dei 
tributi , secondo ciò che $’ è detto da noi nella Nola. 
Alla nostra interpretazione sembrano opporsi le paro!» 
questi in denaro , ma poiché Timocrate avea parte nello 
reilìt d’ Androzioue il condannar 1 ’ uno era una spento 
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di sentenza preliminare contro' dell' altro. Nè però siamo 
certi che ancor egli non fosse accusato , e non soggia- 
cesse a una qualche pena. Quanto all’ altra voce dena- 
ro può sospettarsi con gualche ragiotìe eh’ ella sia intru- 
sa , non essendo punto necessaria. Il Yolfio certo la vor- 
rebbe cangiata iti un’ altra di tempo, suono, e senso 
diverso. 

OSSERVAZIONI 

SOPRA UN PASSO 

DELL’ ARINGA CONTRO NEERA. 

cosa degna d’osservazione per olii ama d’esaminar 
i costumi, delle nazioni e dei secoli , che l’ Autor di 
quest’ Aringa , per dimostrar che Neera era una mere- 
trice, allega come una prova convincente eh’ ella mangia- 
va e beeva cogli uomini. Di fatto questa mescolanza 
non era in qtte' tempi permessa alle donne oneste cd in- 
genue. I Greci riunivano i due estremi , 1’ eccessivo li- 
bcriinapgi > noi a vita connine , e la più severa riservia 
nella domestica. Ciò che può sembrar più strano si è , 
che appresso di loro la virtù stessa era in gran parte 
la conseguenza del vizio. I.a licenza universale colle 
donne cernimi cd arbitre di sé stesse, disponeva i Gre- 
ci a rispettar più facilmente i diritti della proprietà : 
dall’ altra parte lo stile amatorio di que’tempi che non 
avea nulla del gergo Platonico dei nostri, eie idee re- 
lative al sesso strettamente e immediatamente connesse 
coll’ uso fisico , non presentando alla vereconda debo- 
lezza verun colore per farsi illusione sopra il disegno 
degli uomini , inducevano le donne oneste a risguardar 
come un pegno di corruzione le familiarità le più in- 
differenti. Cosò le cortigiane diventavano senza pensar- 
lo le custodi del pudor virginale, e il lupanare era 
1’ antemurale del talamo. Ai nostri tempi il cortegianis- 
mo prrdè molto de’ suoi diritti, senza clic la pudicizia 
guadagnasse punto di più. I colori dell’uno e dell’ al- 
tra divennero meno decisi e meri bruschi . I due punti 
««tremi si nudarono gradatamente ravvicinando , e la 
galanteria fu il punto di TÌunioue ove s’ incontrarono . 
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Uo Platonismo , che talora celava a sè stesso le sue 
insidie innocenti , indusse il pudore a patteggiar colla 
seduzione . S’ imparò a rispettar meglio il cos tume 
pubblico j perchè la concupiscenza trovò più sfo go in 
privato . La corruzione acquistò un nome specio- 
so , e un esteior più decente ; e il vizio divenne più 
pernicioso , appuuto perchè prese qualche lint i delia 
virtù . 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

L' ELOGIO FUNEBRE. 

L’ Elogio funebre che usurpa il nome di Demostene 
non varrebbe la pena che se ne facesse parola , se non 
fosse che parlando di esso si viene a parlar in generale 
. di tutti gli Elogj funebri dei Greci. Se questo ha dei 
difetti che gli sono proprj , non può negarsi che non 
ne abbia degli altri che gli sono comuni coi più famo- 
si. L’ Autore del presente è a dir vero il solo che pren- 
desse a lodar ad una ad una tutte le tribù concetteg- 

{ [landò freddamente sopra ciascheduno degli Eroi favo- 
osi , per cagion d’ esempio , che s’ avvisasse di dire 
che quei della tribù di Pandi one avevano imparato il 
valore da Filomela e da Progne , come se ci fosse 
gran relazione tra un drappello di soldati che muojono 
combattendo per la patria e un pajo di donne , 1 ’ una 
stuprata , e P altra gelosa , che apprestano il figlio in 
cibo al padre, e poi ti spiccano un bel volo per l’aria. 
Ma quanto al fondo delle cose , il metodo e il disegno 
del componimento , l’ Autore , qualunque siasi , non' ha 
di che arrossire dei paragone degli altrj. Tutti gli Elo- 
gj Greci sembrano gettati nel medesimo conio. Panegi- 
rico formale della città , narrazione distesa e monotona 
delle storie , e favole tradizionali , lodi dei morti gene- 
ralissime , alcuni luoghi comuni : ecco ciò che si trova 
in tutti indistintamente. E prezzo dell’ opera il farlo sen- 
tire con un breve esame dei due più famosi , voglio 
dire quello di Pericle presso Tucidide, e l’altro di Pla- 
tone nel Menerseno. E più che verisimile che Tucidi- 
Deinoit. T. V UH* »« 
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de contemporaneo di Pericle , e uomo ragguardevole 
per l’eloquenza, ci abbia conservato se non le parole, 
il fondo almeno dei seuliinenti, e lo stile di quel cele- 
bre Oratore. ^Dittatore dell'arte degli Elogj , voglio 
dire l’incomparabile Signor Thomas , si mostra con 
questo alquanto più generoso che giusto; e parla piut- 
tosto coll’ entusiasmo d’ un uditore Ateniese , che col 
sangue freddo d’ un Critico. Bramoso d’ inspirar ammi- 
razione per le subbiimi o patriottiche instituzioni 
dei Greci , egli sceglie alcuni pochi luoghi più at- 
ti a servir al suo fine ; e sdegna d’ entrar in un esame 
particolare , che avrebbe raffreddato il calor del suo 
stile. Noi che abbiamo un oggetto diverso ci permette- 
remo alcune osservazioni più esatte. Questo Elogio che 
meritò- a Pericle le ghirlande delle sensibili donne Ate- 
niesi , se fu realmente tale qual ce lo presenta Tucidi- 
de , non so credere che a’ tempi nostri avesse eccitato 
un cosi vivo trasporto. Egli è bello , ma siami lecito il 
dirlo , è alquanto bello alla Greca. L’ Oratore comincia 
dal disapprovar 1’ usanza di parlar in lode dei morti , il 
che non par molto rispettoso , nè conveniente ad uno 
che fa poco dopo un pienissimo encomio alle usanze , 
e agl’ instituti aella patria. ,, Esser meglio , die’ egli , 
„ testifièar l’onore coi fatti che colle parole , poiché 
,, nella bocca d’un dicitore pericola la lode di molti , 
,, sendochè a chi sente lodar alcuno , ed è consapevo- 
,, le dei meriti del lodato , par sempre che si dica rae- 
,, no di quello eh’ è : chi poi non fu presente , crede 
,, che si esageri , e sentendo ad esaltar cose superiori 
,, alle sue forze, vi porta invidia Ciò sarebbe otti- 
mamente detto quando si trattasse di lodar qualcheduno 
sopra le qualità dell’ animo che non possono misurarsi , 
e di far un elogio che non. fosse fondato su i fatti ; op- 
pure quando si entrasse nel racconto circostanziato del 
valore e dell’ imprese particolari dei celebrati. Ma se 
la lode è generale e comune , Se il merito di chi si lo- 
tta è notorio , il pericolo accennato non ha più luogo. 
Sono morti combattendo per la patria: ecco tutto. Co- 
me può entrar qui il sospetto del più o del meno? Il 
giudizio (tali’ uditore non può cadere se non sul modo 
di lodarli , e questo appartiene al lodatore , non al lo- 
dato. È poi un far torto all’ uditorio il suppone che al- 
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•uno possa averci invidia , oltreché l’ invidia poteva ca- 
der ugualmente sugli onori pubblici , che sull’ elogio. 
Dopo ciò segue una breve lode dei primi progenitori , 
e dei loro padri , nel che è veramente da ringraziare 
che abbia tralasciato di riferire tutta la storia d 1 Atene 
per non recar , die’ egli , tedio a chi sa le cose : av- 
vertimento a cui gli altri Oratori non badarouo molto. 
Tesse poscia un lungo elogio del governo e dei costu- 
mi d’ Atene „ provando che i suoi concittadini sono i 
più saggi , i più ben educati , i più forti , i più felici 
di tutti i Greci : elogio che sarebbe stato bene ugual- 
mente , anzi meglio , in una festa solenne che in una 
orazione funebre. Viene alfine la lode dei defonti , lode 
concepita in termini generali , e che poteva ugualmen- 
te adattarsi a chi mori nella guerra di Samo , o in 
quella di Peisia , o del Peloponneso , o di Cheronea , 
c non meno agli Spartani che agli Ateniesi. E poi co- 
sa particolare eh’ ei dica esser diffìcile trovare negli al* 
tri Greci chi possa nel merito uguagliarsi a questi , 
perchè lei loro morie palesa la loro virtù , e conferma 
le altre azioni della loro vita , come se tra gii Sparlar 
ni o i Tebani nessuno mai fosse morto combattendo , o 
come se in campo non morissero del pari i valorosi e 
i codardi , i buoni e i malvagi. Ma è ben più curioso 
ciò eh’ egli tosto soggiunge , che alcuni tristi uomini 
( intendendo suppongo - degli altri Greci ) hanno corn * 
pensato colla morte per la patria le loro malvagità. 
Dunque , soggiungo io , è falso che la morte di costo- 
ro sia pruova d’ una vita ben condotta. Del resto sem- 
bra che queste lodi fossero così statutarie e solenni , co- 
me nelle Ode di Pindaro il lodar le Citth , e i primi 
padri dei vincitori. A dir vero ai nostri tempi r»e’ quali 
et pueri nasum rhinocerontis habenl , perchè una tal 
lode fosse gustata ci vorrebbe molto più d’ arte e deli- 
catezza. Sembrerebbe a noi necessario che 1’ Elogio fos- 
se caduto principalmente sopra quei della guerra del 
Peloponneso , giacché a questi si laccano 1’ esequie . che 
si specificasse il genere o l’ importanza della guerra , 
che s’ individuassero le particolari imprese dei Capitani 
e dei soldati , che le lodi della citta e dei maggiori fos- 
sero introdotte con arte quasi occasionalmente , e che 
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tuf o il decorso fosse piu animato che narrativo. Ma gli 
Al ni :si non erano cosi schizzinnosi , c purché si solle- 
ticassero le loro orecchie , e s’ inebbriassero d’ incenso 
non sottilizzavano mólto sulla destrezza del modo. Quin- 
di graziosamente dice Socrate appresso Platone a questo 
proposito , non esservi mestieri d’ un grande Oratore per 
tesser le lodi degli Ateniesi in Atene, bensì volercene 
nno grandissimo se dovessero lodarsi nel Peloponueso , 
perciocché aggiunge , ove uno fa prova del suo talento 
appresso quegli stessi eh' ei loda , la tua estimazione è 
in poco pericoli. 

Àbbiam già veduto altrove ( Ar. per la Cor. Nota 
23g. ) con qual grazia Socrate stesso nel Menesseno si 
burli della vanità degli Ateniesi , e dello stile dei lo- 
datori. Dopo cotesto saporito dileggio parrebbe che Pla- 
tone nel caso stesso avrebbe dovuto tesser un elogio 
più sobrio, più delicato, e degno di piacere non pur 
alla vana moltitudine Ateniese , ma anche ad uomini 
più assennati e imparziali: pure in quel dialogo stesso met- 
te in bocca della celebre Aspasia un elogio funebre, che 
quanto al punto delle lodi non vai molto di più degli 
altri. Imperocché loda prima gli Ateniesi perchè na- 
ti di padri ed avi Ateniesi , come se il nascer in A- 
tene bastasse per dar il privilegio esclusivo del merito 

e della virtù 5 loda poi la Città , perchè gli Dei ven- 
nero a gara tra loro per averla ; aggiunge poi una fa- 
vola non so donde cavata , che il primo uomo nacque 

in Ateue , in tempo che gli altri paesi non erano fe- 
condi che d'animali. Miracoli che non sia ito a cercar 
la loro origine nel Caos per lodare i morti nella guer- 
ra del Peloponneso. Si lagaa delle ristrettezze del tem- 
po per non poter celebrar le guerre dei maggiori a pio 
degli Aigivi contro i Cadmei , e a prò degli Eraclidi 
contro gli Argivi , e le guerre contro Eumolpo , e le 
Amazzoni. Si compensa però riferendo a lungo , e con 
nno stile disteso e monotono la gueria di Persia , e le 
battaglie di Maratona , di Salamina , e di Platea . Lo 
stesso trovasi presso Lisia nell’ orazione degl’ Alleati de’ 
Conntj , se non che Platone , a dir vero , compensa di 
gran lunga questo difetto comune con una egregia pe- 
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forazione , nella quale introduce i morti a consolar no- 
bilmente i genitori ed i figli. Ma ben degno della van- 
tata eloquenza di Pericle, anzi pure dell’ eloquenza stes- 
sa , è 1’ elogio che fa Cicerone ai guerrieri morti nella 
battaglia di Modena. Non comincia già egli , come ben 
osserva il Causino , dalla lupa di Romolo , nè ramme- 
nterà il ratto delle Sabine, o gli anelli caduti , ma entra 
nella propria materia ; non si perde nelle lodi della sua 
repubblica a tutti notissime , nè a proposito della guer- 
ra contro Antonio , cava fuora Annibaie vinto , e Car- 
tagine distrutta ; ma forma un Elogio proprio e inap- 
plicabile agli altri casi: descrive la particoiar indole di 
questa guerra , il pericolo della Repubblica , il carat- 
tere abbominevole del nemico 5 loda colle dovute di- 
stinzioni i Capitani , e i soldati ; esalta Pansa per 1’ a- 
nirnoso principio della battaglia ; Irzio per la prontez- 
za a soccorrer il collega, Cesare per la valorosa d fesa del 
campo , la legion Marzia pel valor singolare. Dipinge 
le conseguenze della vittoria , e termina con sentimen- 
ti misti di grandezza e d’ umanità per consolar i paren- 
ti dei morti : nè ciò con tuono uniforme e freddo di 
semplice narratore , ma coll 1 entusiasmo d’ uomo inva- 
sato d' amor della patria e della libertà . Cosa di più 
passionato e magnifico quanto di chiamar il Sole bea- 
tissimo , perchè innanzi tramontar vide fuggire con po- 
chi Antonio , lasciando il campo coperto dei cadaveri 
dei parricidi ? Cosa di più grande quanto di rivolgersi 
al soldati morti , e chiamarli non pur fortissimi , ma 
di già anche santissimi ? Questa deificazione indiretta 
rinchiusa in una paiola non è certo meno sublime del 
giuramento di Demostene. Con Pericle noi siamo assi- 
si nel Ceramico , Cicerone ci trasporta *el campo j co- 
là assistiamo tranquillamente ad un elogio , qui ci ine- 
schiamo nella battaglia e il nostro cuore passa per tut- 
ti gli affetti dei combattenti. Gli Oratori Greci hanno, 
non v 1 ha dubbio , molte parti luminose , ma chi no* 
vuol veder la loro luce smaccata , o talora ecclissala 
del tutto, non dee ravvicinarli di troppo al Sole dell 1 elo- 
quenza Romana. Quando Cesare trionfò delle Gallie fe- 
ce portar in trionfo le immagini delle Città vinte , ef- 
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figiate in oro : Fabio Massimo che trionfò il giorno do- 
po non le portò che in avorio ; intorno a che un bel- 
lo spirilo di lloma disse che le statue di Massimo eru- 
tto le guaine di quelle di Cesare. Paragonando tra lo- 
ro le Aringhe di Demostene e di Cicerone non si sa- 
rebbe tentato più ti’ una volta di dir lo stesso ? 

/ 
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GLI EDITORI DI PISA 

A CHI LEGGE 



M erchè tra le Opere delPAb. Cesarotti , che ora si 
riproducono , la traduzione di Demostene non fosse la 
sola a cui non siasi aggiunto nulla di più , accade 
di' egli ci trasmettesse ultimamente un suo scritto 
inedit i di più di treni ' anni fa di' egli area quasi diy 
menticato , e che ora gli venne per caso alle mani. E 
questa la lettera dedicatoria eh' egli area preparata a' 
tempi Veneii per la prima edizione di Demostene , ma 
che poi non si pubblico per motivi , die' egli , che pos- 
sono ignorarsi senza discapito. Qualunque essi siano , 
gli estimatori dell' Ab- Cesarotti saranno ben contenti 
di. non esser defraudati d' uno scritto che pub dirsi ori- 
ginale. nella Sua specie e per V arditezza ragionata 
delle idee , e per la forza ed elevatezza dei sentimenti 
e ilelle maniere. Quanto ull' opinione che fa il soggetto 
della prima farle della sua lettera , l' Autore è troppo 
illuminalo per aspettarsi eh' ella possa esser accolta con 
ugual favore dai varj ordini degli uomini di lettere. Noi 
su questo articolo non ci crediamo permesso di dire se 
non che il sistemala' idee dell' Ab. Cesarotti su que- 
sti ed altri argomenti analoghi sarà più ampiamente 
sviluppato , sgombro d' equivoci , e posto nel lume pili 
favorevole , in un Saggio sopra gli Studj opera aneli' 
essa inedita di molt' anni fa , e che si pubblica nel 
primo tomo delle Prose r arie. 
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JLLVSTIt. SD ECCElt. SIBG. 

RIFORMATORI 



DELLO 

STUDIO DI PADOVA 

E A TUTTO IL LORO 

VENERATISSIMO ORDINE 



MELCHIOR CESAROTTI 

( anno 1775 ) 

t 

J.1 nome di Demostene , che porta in fronte quest’ ope- 
ra , e il comando di W. EE. a cui è dovuta , sono 
due fregi particolari e distinti , che quanto porgono di 
lustro all’ opera stessa , tanto arrecano all' autor di pe- 
ricolo. Può , ben lo so , un tal lavoro riuscire di poca 
gloria a chi lo eseguì ; ma non può lasciare d’ essere 
onorifico a chi lo ha proposto e commesso. 

Questa commissione non è , come taluno potrebbe 
credere , frutto d’ un’ idea isolata e arbitraria , ma con- 
seguenza d’ un ben inteso sistema tendente a pubblica 
ulilith. Quel medesimo spirito che vi fa presieder con 
tanta lode alla direzion degli studj , che è quanto a di- 
re alla parte più gelosa ed interessante dell’ cducazion 
civile , vi fè conoscere altresì che lo studio delle lin- 
gue dotte doveva esser altro di quel che è volgaimen» 
te , voglio dire una vana pompa , un gergo degli eru- 
diti , un aggregato & termini , sterile peso della rnemo- 
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ria. Ben s’ avveggono le illuminate menti di W. EE. 
che le lingue morte escluse dal commercio della vita 
sociale, e composte al par dell’ altre d’una massa di 
segni arbitrarj non hanno un pregio indipendente e asso- 
luto che le raccomandi agli occhi dei saggi , ne per al- 
tro titolo meritar possono di occupare cosi gran parte 
della educazion giovenile , se'non perchè si riguardano 
come strumenti indispensabili di arcane dottrine , o co- 
me chiavi disserralrici dei tesori del Bello archetipo , e 
del Vero primitivo e fecondo. Ma siccome queste chia- 
vi istesse per ben maneggiarsi ricercano e tempo ed in- 
dustria , ed il corso della iustituzion letteraria è troppo 
più angusto di quel eh’ esigano i moltiplici bisogni ilel- 
f umano spirito , è chiaro che quanto ci occupi mi ) nel- 
1’ esercizio dello studio istrumentale , tanto si dilaziona e 
diminuisce 1’ acquisto delle principali conoscenze : che 

perciò 1’ applicazione alle lingue morte non è che un 
penoso tributo pagato ad una pesante necessità : e che 
finalmente il massimo utile che potesse trarsi dallo stu- 
dio di esse lingue sarebbe quello di renderlo comune- 
mente quanto men si può necessario. 

Per convincersi che non è nò vana nè irragionevole 
P idea di scemar in parte ed allegerire all’ universale 
questo dispendioso tributo , non si ha che a cercar pri- 
ma con buona fide di quanto e qual momento librate 
su filosofica lance siano realmente quelle dottrine che 
per mezzo delle lingue dotte s 1 apprendono ; indi se sia 
vero, Come si crede , che queste conoscenze , qualun- 
que siansi, non possano peraltro mezzo acquistarsi che 
per quello di uno studio profondo , laborioso , c meto- 
dico delle medesime lingue. Sarebbe in vero dosidera- 
"bile che una società di Filosofi e d’uomini forniti di 
conoscenze e di gusto prendesse ad esaminar di propo- 
sito le opere più celebri dei dotti dell’ antichità , e sen- 
za confondere l’ ingegno colla dottrina , le divinazioni 
colle scoperte , e i tentativi coi metodi , mettessero con 
precisione dinnanzi agli occhi del pubblico tanto le ap- 
purate verità e gli utili e fecondi principi clic* tram an- 
darono alla istruzione dei posteri , quanto gli errori lu- 
minosi coi quali la stessa arditezza e sagacità del toro 
spirito errante por la selva della natura, senza la scor- 
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4a dell’ oss ervazione e dell’esperienza, doveva abbagliar 
e traviar la ragione. Aè sarebbe meno a desiderarsi che 

S ii uomini d’ un gusto non tradizionale e fattizio , ma 
ettato dalla filosofia delle lettere , esaminando gli anti- 
chi esemplari sì della persuasiva che della immaginosa 
eloquenza facessero acconciamente distinguere il genio 
dall’uomo , l’autore dall’ opera , e le bellezze di tutte 
1’ età che appartengono in proprio al carattere originale 
dei grandi scrittori da ciò che dipende da luoghi e tem- 
pi , e dal complesso delle cause morali e politiche, on- 
de apparisca in che e come e sino a quanto i giovani 
che sentono la vera vocazione dell’ arte possano giovar- 
si dell’ esempio degli antichi maestri senza perdere nè 
la libertà , nè la fisionomia caratteristica e individuale 
del loro spirito. Da questo doppio esame potrebbe fa- 
cilmente arguirsi per ciò che spetta alla instituzione 
scientifica , che noti essendo dato alle umane cose d’ a- 
’vere nel tempo stesso e perfezione e principio , ragion 
vuole che ammirando la sngacità dei primi inventori si 
ricorra per acquisto di scienza ai piu prossimi , i quali 
latti eredi delle antiche scoperte e istrutti dagli errori 
stessi marciarono con più sicure scorte nel sentiero della 
verità , e ricchi del frutto di tante età e delle contri- 
buzioni di tanti secoli ampliarono di molto il patrimonio 
del sapere , e quel eh’ è più conobbero meglio l’ arte 
di rivolgerlo ai vantaggi sociali. E quanto alla lettera- 
tura sarebbe agevole alla critica spregiudicata di far 
sentire che gli scrittori d’alta sfera giusto è che si am- 
mirino come grandi , non che si adorino come unici ; 
che ogni lingua colta si piega ai comandi del genio , 
ninna l’ infonde , e che infine è assai difficile che un 
autor classico trovi un emulo generoso in un idolatra 
scolastico. 



Fissate in tal guisa le specie e i gradi della utilità 
che può ridondar nelle discipline e nelle arti dal tener 
commercio senza interprete coi dotti dell’ antichità , se 

J uindi si passi a considerar la varia indole c importanza 
ei diversi studj ragguagliando ciascuno di essi ai rap- 
porti sì colla varietà degli ingegni e delle loro attitudi- 
ni, come cogli uffizi , i fini , i bisogni «tanto dell’ uomo 
m gqjjerale , quanto in particolare delle varie classi de-. 
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gli individui sociali , ognuno sarà in caso di giudicare 
se lo studio profondo delle lingue morte sia cosi assolu- 
tamente e universalmente necessario che possa compe- 
tergli il privilegio d’ ingojarsi per cosi dire la miglior 
parte della più vivida età, e di tener per più anni in- 
ceppati indistintamente , e in gran parte variamente gli 
ingegni d’ ogni specie , senza escluder quelli che inatti 
all 1 acquisto e al maneggio di esse lingue potrebbero con 
frutto occuparsi in altre discipline più confacenti alle 
loro opportunità , e più analoghe alla tempere del loro 
spirito. Posto in chiaro un tale argomento , potrebbe 
forse aprirsi 1' adito a qualche felice cangiamento nella 
prima educazion giovenile , abbandonata troppo a lungo 
in balia d’ usanze e di metodi , che per aver la pre- 
scrizione della consuetudine , non hanno però il suggel- 



lo della ragione. 

Ma checche ne sembri di ciò , è certo che quanto 
v 1 è di solidamente pregevole nell 1 opere degli antichi 
scrittori tutto può facilmente accomunarsi a benefizio 
del pubblico per mezzo di giudiziose traduzioni, che ve- 
stendo dell 1 altrui spoglie le lingue vive non lascino de- 
siderar molto quelle de 1 morti ; purché un cosi fatto 
lavoro tolto di mano ai freddi e digiuni gramatici , si 
confidi ad uomini che alla conoscenza delle antiche lin- 
gue aggiungano la dottrina , e il possesso delle medesi- 
me rispettive facoltà degli originali. E perchè l 1 opere 
degli antichi si leggono per doppio oggetto diverso , o 
d 1 istruzione o di diletto , ben s 1 accorgono i più assen- 
nati che due pure esser debbono i generi della Tradu- 
zione , non ben distinti da quelli che si consigliano col 
pregiudizio ; che nell 1 uno di essi la versione vuol es- 
sere schietta , esatta , precisa , nell 1 altro libera , franca, 
sicura di se medesima ; e siccome nella prima il tradut- 
tore non d 1 altro si pregia che di farsi copia fedele del- 
1’ esemplare propostosi , cosà l 1 altro si reca a gloria 
d 1 essere talora costretto di gareggiar accortamente con 
esso , e per meglio conservarne lo spirilo , e procaccia- 
re il diletto che se ne attende , mostrarsene ben più 
rivale che servo. 

Che se quelli che possono applicarsi a questo prege- 
ypl lavoro / soddisfacendo al doppio uffizio <i’ interpreti, 
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prendessero c ad illustrar il loro testo con osservazioni 
opportune , ove in luogo di andare a caccia di oziose e 
minute notizie , o di abusar dell’ ingegno per palliar i 
difetti dell* originale , coi lumi di una sana critica ne 
mostrassero il forte ed il debaie , gli errori e le verità, 
sarebbe allora compito nel tempo stesso anche il voto 
da me di sopra formato, la gioventù ben guidata senza 
pericolo d’inciampare o di traviarsi, batterebbe il retto 
cammino della erudizione, e quella classe d’uomini, a 
cui da molti si accorda appena il più basso grado di 
merito , forse più di molte altre acquisterebbe diritto al- 
la pubblica ricouoscenza. 

Con tali viste , eccellentissimi Signori , avete voi con- 
cepito il piano d’ un compiuto corso di versioni d’ anti- 
chi scrittori : vasta , ardua , laboriosa impresa, che per 
essere fruttuosamente eseguita domanda gli sforzi riuniti 
d’ un’ intera legioD letteraria composta d’ uomini forniti 
di ben altre conoscenze , e di troppo maggior ingegno, 
che il mio non è. Ma se la tenuità delle mie forze non 
mi lascia sperare di poter per la mia parte corrispon- 
dere adeguatamente alla dignità dell’ assunto , mi sarà 
sempre di gloria che le VV. EE. abbiano prescelta la 
mia persona per fare il primo saggio di questa interes- 
sante fatica , e svegliar col mio esempio ingegni più 
nobili ad esercitarsi in quest’ arte , ramo pregevolissimo 
dell’ arte generai dello stile, e che non può mai essera 
avvilita che per la mediocrità degli artefici. 

Del resto eia giusta e convenevol cosa che in que- 
sto lavoro s’ incominciasse dai Greci , popolo acuto e 
sensibile , nato in ogni tempo a dominar sugli spiriti o 
col merito o coll’ opinione ; che primo di tutta 1’ anti- 
chità conobbe i principj del ragionamento e del gusto 
che in ogni genere di discipline e di arti lasciò monu- 
menti illustri d’ ingegno inventivo e fecondo : popolo 
ammirabile , ma soverchiamente ammirato , e di cui 
può forse dubitarsi se più giovasse allo sviluppo della 
ragione coi semi del sapere che sparse , o se nuocesse 
maggiormente ai progressi di quella colla cieca adora- 
razione , onde per più secoli tenne inceppato il ragio- 
namento. 
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Ma fra tatti gli autori di questa celebre Nazione , 
Demostene , Principe della greca eloquenza , cittadino 
zelante, anima ferma e sublime che lottò col destino della 
sua patria, e ne prorogò colla voce la libertà , ben do- 
veva trarre a se prima d’ ogni alino 1’ atteuzion vostra , 
Prestantissimi Senatori , che con tanta lode d’ assen- 
nata facondia cospirale cogli altri al pubblico bene : 
come quelli che conoscete che poche opere più di quel- 
le d’ un tal Oratore possono giovare alla educazione 
della vostra nobile gioventù, sia per ammaestrarla nei 
princip) delle vere dottrine politiche , sia per farle gu- 
stare una maschia e schietta eloquenza che non cono- 
sce altri colori che quei del vero , sia infine per infiam- 
marla di quel fervido amor delle patria che fu in ogni 
tempo il più fermo propugnacolo delle Repubbliche. 

E proprio del vostro felice governo di trasformare an- 
che i sudditi in cittadini ; ed io animato da questo me- 
desimo spirilo m’ accingo all’ impresa , superbo di coo- 
perare in qualche modo a formar la mente c il cuor di 
<fue’ giovaci , alle cui mani una volta sarà commessa 
la gelosa custodia della publica felicità. E tanto più 
volentieri m’ adopero in questa fatica , perchè so che 
presentando loro in quest’ opera il ritratto dei Gre- 
ci Stati , somministro ad essi ben più motivo di com- 
piacersi del proprio loro Governo , che d’ aver invi- 
dia agli altvuj. leggeranno i figli della Repubblica delinea- 
ta in queste carie la Storia interna d’ Atene , e confrontan- 
dola colle nazionali memorie glorierannosi di appartenere 
ad uno stato , al cui nascimento progresso , maturità , beu 
più che a quello d’ Atene può dirsi che presiedesse la Dea 
della Sapienza civile ; d’ esser nati in una patria ove 
la libertà non seppe degenerare in licenza , uè in ti- 
rannide P autorità ; ove 1’ invidia non ebbe mai 1’ impu- 
denza di protestarsi offesa del merito, e di vendicarsene con 
una ingiustizia legale ; ove la calunnia non fece un 
trafili o delle sostanze e della vita dei cittadini*; ove la 
facondia non fu il mautice della sedizione , ma l' inter- 
prete della più consumata prudenza ; iu una Patria in- 
fine che non conobbe un Pisistrato, non provò un Lisàn- _ 
dro , non piegò il collo a un Filippo , ma che può vantare 
i suoi Soloui , Aristidi ^Gimoni , e Perieli , e nc’ tempi r«- 
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«enti può additar più d’ un cittadino die a tutto il ze- 
lo di Demostene accoppia ii senno e l’ integrila di I\o- 
cione. Vive felice * e perpetua , memore delle patrie 
leggi , e tenace degli antichi istituti questa rispettabile 
Repubblica ; apprenda dalle altrui sciagure a tener 
sempre deste quelle virtù che con sorpresa della Sto. 
ria la conservarono illesa per. tanti secoli} e emula d’ 
Alene nella gloria degli ingegni e delle arti , abborrisca 
que 1 dolci vizj che ne affrettarono la rovina , e sono il 
bersaglio perpetuo delle energiche invettive dell'Ora- 
tore Ateniese ; e vi si ammiri Demostene senza che in 
alcun tempo vi sia mestier d’ imitarlo. 



1 

■ ÌSkSl, 



* Ciò si diceva vent' anni prima dell 1 ultimo periodo 
della Repubblica Veneta 
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